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Amnesty International è un
movimento mondiale di oltre 10 milioni di persone, che fa appello
all’umanità di ognuno e organizza campagne per il cambiamento, per
far sì che tutti possano godere dei diritti umani. La nostra
visione è quella di un mondo in cui chi è al potere mantiene le
promesse, rispetta il diritto internazionale ed è chiamato a
rispondere per le sue responsabilità.
  
Amnesty International è indipendente da qualsiasi governo,
ideologia politica, interesse economico o credo religioso ed è
sovvenzionata principalmente dai soci e da libere donazioni. 
  
Crediamo che agire in solidarietà e compassione con persone
ovunque nel mondo possa cambiare in meglio le nostre società.
  
Amnesty International è imparziale. Non prendiamo posizione su
questioni di sovranità, dispute territoriali o accordi politici o
legali internazionali, che potrebbero essere adottati per applicare
il diritto all’autodeterminazione. Il rapporto è organizzato in
base ai paesi che abbiamo monitorato durante l’anno. In generale,
si tratta di stati indipendenti, responsabili per la situazione dei
diritti umani nel loro territorio.
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La Sezione Italiana sviluppa e coordina le attività delle diverse
strutture locali e il lavoro dei soci e dei sostenitori di Amnesty
International nel paese. Oltre a ciò, intraprende azioni di
sensibilizzazione, promozione, educazione ai diritti umani,
campaigning, lobby nei confronti delle istituzioni e raccolta
fondi. Lo staff cura la gestione dell’archivio soci,
l’organizzazione delle campagne, i rapporti con la stampa e con le
istituzioni, le iniziative nazionali di raccolta fondi, la
produzione di materiale promozionale, le attività editoriali e
altro ancora. A livello nazionale, strutture di volontari
specializzati, i Coordinamenti, con conoscenze e competenze
approfondite su paesi o su temi, svolgono un importante ruolo di
collegamento con i ricercatori del Segretariato internazionale. A
livello locale operano le circoscrizioni, i gruppi, le antenne e i
gruppi giovani. I gruppi sono la struttura base dell’attivismo di
Amnesty International e svolgono attività di mobilitazione,
sensibilizzazione (manifestazioni, presenza in pubblico,
partecipazione ad azioni ed eventi, raccolta fondi) e di
campaigning (raccolta di firme e adesioni ad appelli).

  
I princìpi ispiratori del modello di governance sono la
democraticità e la rappresentatività degli attivisti e dei soci.
L’organo di governo dell’associazione, il Comitato direttivo, è
eletto ogni due anni dai soci nell’Assemblea generale ed è
costituito da attivisti volontari. 
  
  


  
I dati seguenti sono tratti dal 
Bilancio sociale 2021 (consultabile su
https://www.amnesty.it/chi-siamo/bilancio-sociale), uno strumento
fondamentale per conoscere le attività svolte e i risultati
raggiunti dall’organizzazione:
  
  


  

89.509 soci e sostenitori di Amnesty Italia 
  

1933 attiviste e attivisti delle strutture
territoriali 

  

177 gruppi sul territorio nazionale 

  

16 circoscrizioni che rappresentano Amnesty Italia
a livello regionale 
  

13 coordinamenti di volontari specializzati per
tema e area geografica 

  

3 gruppi di lavoro task force

  

1.035.509 firme raccolte 
  

89 appelli 
  

10 campagne
  

118 azioni di lobby
  

55 persone di staff
  

523.000 fan su Facebook 
  

412.000 follower su Twitter
  

245.605 follower su Instagram
  

2.914.934 utenti unici su amnesty.it 

  

127.987 persone coinvolte in attività educative
fra ragazze e ragazzi e adulti

  

21.319 citazioni, interviste e dichiarazioni sui
media 

  

13.053.876 € fondi raccolti (di cui il 98,1 per
cento da individui)
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Accordo di Escazù si riferisce all’Accordo regionale sull’accesso
alle informazioni, la partecipazione pubblica e la giustizia in
materia ambientale nell’America Latina e nei Caraibi.
  

  
	Cedaw (Convention on the Elimination of All Forms of
Discrimination Against Women) si riferisce a Convenzione
sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione nei confronti
delle donne.

  
	Cerd (International Convention on the Elimination of All Forms
of Racial Discrimination) si riferisce a Convenzione internazionale
sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione razziale.

  
	Cia (US Central Intelligence Agency) si riferisce ad Agenzia
centrale di intelligence degli Usa.

  
	Cicr (Comitato internazionale della Croce Rossa).

  
	Comitato Cedaw (Committee on the Elimination of All Forms of
Discrimination Against Women) si riferisce a Comitato delle Nazioni
Unite sull’eliminazione di ogni forma di discriminazione nei
confronti delle donne.

  
	Comitato Cerd (UN Committee on the Elimination of Racial
Discrimination) si riferisce a Comitato delle Nazioni Unite
sull’eliminazione della discriminazione raziale.

  
	Comitato europeo per la prevenzione della tortura si riferisce
a Comitato del Consiglio d’Europa per la prevenzione della tortura
e delle pene o trattamenti crudeli, disumani e degradanti.

  
	Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura si riferisce
a Convenzione contro la tortura e altre pene o trattamenti crudeli,
disumani e degradanti.

  
	Convenzione delle Nazioni Unite sui rifugiati si riferisce a
Convenzione relativa allo status dei rifugiati.

  
	Convenzione di Istanbul si riferisce a Convenzione del
Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta alla violenza
contro le donne e la violenza domestica.

  
	Convenzione europea sui diritti umani si riferisce a
Convenzione (europea) per la protezione dei diritti umani e delle
libertà fondamentali.

  
	Convenzione internazionale contro la sparizione forzata si
riferisce a Convenzione internazionale per la protezione di tutte
le persone dalla sparizione forzata.

  
	Convenzione n. 169 dell’Ilo si riferisce a Convenzione n. 169
dell’Ilo sulle popolazioni native e tribali.

  
	Cop27 (27th Conference of the Parties to the UN Framework
Convention on Climate Change) si riferisce a 27
a Conferenza delle parti per la Convenzione quadro delle
Nazioni Unite sui cambiamenti climatici.

  
	Ecowas (Economic Community of West African States) si riferisce
a Comunità economica degli stati dell’Africa Occidentale.

  
	Icc (International Criminal Court) si riferisce a Corte penale
internazionale.

  
	Iccpr (International Covenant on Civil and Political Rights) si
riferisce a Patto internazionale sui diritti civili e
politici.

  
	Icescr (International Covenant on Economic, Social and Cultural
Rights) si riferisce a Patto internazionale sui diritti economici,
sociali e culturali.

  
	Ilo (International Labour Organization) si riferisce a
Organizzazione internazionale del lavoro.

  
	Lgbti (Lesbian, gay, bisexual, transgender and intersex) si
riferisce a persone lesbiche, gay, bisessuali, transgender e
intersessuate.

  
	Nato (North Atlantic Treaty Organization) si riferisce a
Organizzazione del trattato nordatlantico.

  
	Ndc (nationally determined contribution) si riferisce a
contributo determinato a livello nazionale.

  
	Oas (Organization of American States) si riferisce a
Organizzazione degli stati americani.

  
	Ocha (Office for the Coordination of Humanitarian Affairs) si
riferisce a Ufficio delle Nazioni Unite per il coordinamento degli
affari umanitari.

  
	Ohchr (Office of the High Commissioner for Human Rights) si
riferisce a Ufficio dell’Alto commissariato delle Nazioni Unite per
i diritti umani.

  
	Oms (Organizzazione mondiale della sanità).

  
	Ong (Organizzazione non governativa).

  
	Osce (Organization for security and co-operation in Europe) si
riferisce a Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in
Europa.

  
	Relatore speciale delle Nazioni Unite sul razzismo si riferisce
a Relatore speciale sulle forme contemporanee di razzismo,
discriminazione razziale, xenofobia e intolleranza collegata.

  
	Ua (Unione africana).

  
	Ue (Unione europea).

  
	Unhcr, agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati (United
Nations High Commissioner for Refugees, the UN Refugee Agency) si
riferisce ad Alto commissariato delle Nazioni Unite per i
rifugiati.

  
	Unicef (United Nations Children’s Fund) si riferisce a Fondo
delle Nazioni Unite per l’infanzia.

  
	Upr delle Nazioni Unite (Universal Periodic Review) si
riferisce all’Esame periodico universale delle Nazioni Unite.

  
	Usa (United States of America) si riferisce a Stati Uniti
d’America.
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di Agnès Callamard

  
segretaria generale di Amnesty
International

 



 



 


  
  


  
  


  
Per oltre 10 anni, le organizzazioni per i diritti umani hanno
avvertito che era in corso un persistente deterioramento del
rispetto dei diritti umani e dello stato di diritto. Dove si
colloca il 2022 in questa discesa? È stato un altro anno disastroso
per i diritti umani? La violazione delle norme internazionali ha
raggiunto un nuovo punto più basso? E se la risposta è sì, che cosa
deve fare la comunità globale?  
  
A febbraio 2022, la Russia ha invaso l’Ucraina, scatenando la
devastazione militare su una popolazione e un paese in pace. Nel
giro di qualche mese, le infrastrutture civili sono state
distrutte, migliaia di persone sono morte e molte altre ferite.
L’azione della Russia ha accelerato una crisi energetica globale e
ha contribuito a indebolire i sistemi di produzione e distribuzione
del cibo, portando a una crisi alimentare mondiale che continua a
colpire in modo sproporzionato le nazioni più povere e le persone
razzializzate.
  
Meno di una settimana dopo l’invasione, il procuratore capo
dell’Icc ha annunciato un’indagine sui crimini di guerra commessi
in Ucraina. Il 2 marzo, una schiacciante maggioranza di paesi
all’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha votato per condannare
l’invasione russa come un atto di aggressione. Nel frattempo, i
paesi europei che da tempo respingevano i rifugiati, hanno aperto i
loro confini agli ucraini che cercavano un posto sicuro. 
  
Per tutto il 2022, a livello internazionale, le richieste di
giustizia e il supporto alle indagini sui crimini di guerra sono
state martellanti. Forse cavalcando quest’onda, all’Assemblea
generale gli stati membri hanno adottato una risoluzione per
contrastare il potere di veto del Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite, una delle principali cause della sua debolezza
sistemica. 
  
È possibile che l’aggressione della Russia verso l’Ucraina possa
anche fungere da campanello d’allarme, a livello generale? Che
possa servire a unire il mondo attorno ai diritti umani e a valori
universali?
  
  


  

  
Più conflitti, più letali

  
La guerra in Etiopia ha continuato a infuriare nel 2022,
mietendo centinaia di migliaia di vittime, secondo alcune stime, e
diventando così uno dei conflitti più sanguinosi della storia
recente. Ma gran parte di questa carneficina è stata nascosta alla
vista, perpetrata in una campagna per lo più invisibile di pulizia
etnica contro i tigrini del Tigray occidentale.
  
Il 2022 è stato anche l’anno con il maggior numero di morti
dell’ultima decade per i palestinesi della Cisgiordania, con almeno
151 persone, tra cui decine di bambini, uccise dalle forze
israeliane, per lo più in un contesto di raid militari e operazioni
di arresto sempre più frequenti. L’esercito in Myanmar ha
sistematicamente punito i civili karen e karenni, causando
centinaia di morti e almeno 150.000 sfollati. Le popolazioni di
Haiti, Mali, Venezuela e Yemen, così come di molti altri luoghi,
sono state afflitte da conflitti armati o violenze sistemiche, e
dalle violazioni dei diritti umani connesse.
  
  


  

  
Più catastrofi climatiche, più petrolio, meno
rimedi

  
Nel 2022, è stato oltremodo chiaro qual è il prezzo devastante
di una crisi climatica fuori controllo. Alluvioni, siccità, ondate
di caldo e incendi hanno causato morti, perdita di alloggi e mezzi
di sostentamento, oltre a una crescente insicurezza alimentare.

 
Eppure, di fronte a questi disastri, quando i leader si sono
riuniti in Egitto per la Cop27, non sono stati in grado di prendere
le misure necessarie per contenere l’innalzamento della temperatura
globale al di sotto della soglia di 1,5°C. Gli stati si sono
inoltre rifiutati di affrontare la causa principale del
riscaldamento globale: la produzione e l’uso di combustibili
fossili.
  
La cooperazione mondiale non è riuscita ad arginare l’aumento
della temperatura e i negoziati hanno fallito nel garantire impegni
di vitale importanza per la graduale eliminazione di tutti i
combustibili fossili. C’è stata una svolta sul lato dei
finanziamenti ai paesi più colpiti dai disastri climatici:
l’istituzione del fondo per perdite e danni è un barlume di
speranza per le persone che vivono in prima linea gli effetti della
crisi climatica. Tuttavia, il fondo è ben lungi dall’essere
operativo e i 100 miliardi di dollari Usa annui di finanziamenti
legati al clima, che i paesi ricchi hanno promesso ai paesi in via
di sviluppo fin dal 2009, non sono ancora stati erogati.
  
Intanto, nel 2022, le sei maggiori compagnie petrolifere
occidentali hanno raggiunto profitti da record, pari a oltre 200
miliardi di dollari Usa, al lordo delle imposte. Questo
straordinario guadagno non è solo la conseguenza dell’aggressione
della Russia contro l’Ucraina, che ha fatto salire i prezzi
dell’energia, ma riflette anche la consapevole noncuranza delle
compagnie del settore dei combustibili fossili, rispetto ai danni
della loro attività sul clima e sull’ambiente a livello mondiale e
il loro approccio restio verso il risarcimento e azioni riparatrici
per tali danni.
  
  


  

  
Doppi standard

  
La pandemia da Covid-19 e ora anche la guerra in Ucraina hanno
accentuato i doppi standard. Le nazioni ricche si sono accaparrate
i vaccini per il Covid-19 e hanno indebolito i sistemi di
ridistribuzione multilaterale, contribuendo a rendere più profonde
le diseguaglianze. Nel 2022, ci sono stati pochi segnali di
un’inversione di tendenza. I paesi ricchi non sono intervenuti per
alleggerire il peso schiacciante del debito dei paesi in via di
sviluppo.
  
L’aggressione russa contro l’Ucraina è anche una guerra contro
valori universali e i sistemi multilaterali progettati per
sostenerli. Per vincere questa guerra, il mondo occidentale non può
davvero tollerare un’aggressione simile fatta in altri paesi, solo
perché non ci sono in gioco i suoi interessi. Infatti, i doppi
standard dell’Occidente sono stati evidenti nel silenzio assordante
sulle violazioni dei diritti umani in Arabia Saudita ed Egitto,
nelle risposte incoerenti al grave impatto sui diritti umani di
altri conflitti, in alcuni casi equivalenti a crimini contro
l’umanità, e in merito alla protezione dei rifugiati che da questi
contesti fuggivano.
  
In Israele e Territori Palestinesi Occupati, nel 2022 il sistema
di apartheid si è consolidato. I governi israeliani che si sono
succeduti hanno varato misure per costringere altri palestinesi a
lasciare le loro case, per espandere gli insediamenti illegali e
legalizzare gli insediamenti e gli avamposti già esistenti nella
Cisgiordania occupata. Invece di chiedere la fine di questo sistema
di oppressione, molti governi occidentali hanno scelto di attaccare
coloro che denunciavano il sistema di apartheid di Israele. Le
porte dell’Ue, aperte per i rifugiati ucraini che scappavano
dall’aggressione russa, sono rimaste chiuse per coloro che
fuggivano dalla guerra e dalla repressione in Afghanistan e Siria.
Tra settembre 2021 e maggio 2022, gli Usa hanno espulso più di
25.000 haitiani e hanno detenuto e sottoposto molti a tortura e
altri maltrattamenti, pratiche che hanno radici nel razzismo contro
le persone nere.
  
Questi esempi hanno confermato al resto del mondo che il
sostegno dell’Occidente ai diritti umani è selettivo ed egoistico,
e hanno compromesso il supporto del resto del mondo all’Ucraina.
Questi doppi standard non sono solo a vantaggio del potere
occidentale. La Cina ha continuato a sottrarsi alla condanna
internazionale da parte dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite
e dell’Unhcr, nonostante le massicce violazioni dei diritti umani,
che equivalgono a crimini di guerra, contro gli uiguri e altre
minoranze musulmane.
  
  


  

  
Tutelare i diritti a livello nazionale

  
Ogni ragionamento sul fatto che la risposta del mondo
all’aggressione russa segna una nuova era per un sistema
internazionale basato su valori comuni e sullo stato di diritto
viene indebolito dal palese deterioramento della protezione dei
diritti umani da parte degli stati al loro interno.
  
I diritti delle popolazioni native sono stati violati quando gli
stati non le hanno protette dalle espropriazioni delle loro terre,
messe in atto da aziende o dalle autorità stesse, in Brasile,
Canada, Svezia, Tanzania, Vietnam e altrove.
  
La Corte suprema degli Usa ha annullato la storica garanzia
costituzionale di accesso all’aborto, minacciando così l’esercizio
di diritti fondamentali, tra cui quello alla vita, alla sicurezza e
alla non discriminazione per milioni di donne, ragazze e altre
persone. In Afghanistan, i talebani hanno imposto restrizioni
draconiane, negando a donne e ragazze il diritto all’istruzione, al
lavoro e all’autonomia, e proclamando pubblicamente la loro
sottomissione agli uomini. In Iran, la “polizia morale” ha ucciso
Mahsa Amini perché indossava il velo in modo sbagliato, scatenando
proteste in tutto il paese, in cui altre donne e ragazze sono state
ferite, arrestate e uccise.
  
L’erosione delle nostre libertà di protestare e di esprimere noi
stessi, nel 2022, è diventata una vera e propria frana. Gli organi
d’informazione russi sono stati portati in tribunale e chiusi solo
per aver parlato della guerra in Ucraina. Giornalisti sono finiti
in carcere in Afghanistan, Etiopia, Myanmar, Russia e in decine di
altri paesi in tutto il mondo. La tecnologia è stata usata come
un’arma contro di loro, per metterli a tacere, per impedire
assemblee pubbliche o per dare informazioni false. I manifestanti
pacifici si sono trovati davanti un arsenale sempre più vasto: dai
manganelli ai gas lacrimogeni, dai pallini di gomma fino alle
munizioni vere, come abbiamo visto in Iran, Perù e Sri Lanka. Nel
Regno Unito, una legislazione pericolosa ha aumentato il potere
della polizia e limitato il diritto alla protesta pacifica.
  
Abbiamo assistito a iconici atti di sfida, come quando le donne
afgane sono scese in piazza per protestare contro il dominio dei
talebani o quando le donne iraniane hanno postato video in cui si
tagliavano i capelli, come forma di protesta contro leggi
ingiuriose che le obbligavano a indossare il velo. Possiamo trarre
conforto dal fatto che, di fronte a una tale repressione, migliaia
di persone si sono ancora riunite per scrivere lettere, firmare
petizioni e scendere in piazza. Questo dovrebbe ricordare a chi è
al potere che non ci possono togliere il diritto di chiedere un
cambiamento e di unirci in modo libero e collettivo.
  
  


  

  
In conclusione

  
Il 2022 potrebbe essere stato un anno di svolta per l’ordine
internazionale. Di sicuro c’è stato un rinnovamento dell’Alleanza
atlantica, con un livello di cooperazione tra gli Usa e le altre
potenze occidentali che un anno fa, sulla scia del caotico ritiro
dall’Afghanistan del 2021, sarebbe stato difficile da immaginare.

  
Ma non c’è stata una svolta sul fronte dei diritti umani. Anzi,
la discesa è proseguita fuori controllo. L’aggressione compiuta
dalla Russia è servita a destabilizzare ulteriormente un sistema
multilaterale internazionale già indebolito da decenni, in cui
potenti stati hanno violato nell’impunità il diritto
internazionale. La guerra ha distolto risorse e attenzione dalla
crisi climatica, da altri conflitti di lunga data e dalla
sofferenza umana in tutto il mondo.
  
La risposta dell’Occidente all’invasione russa dell’Ucraina ha
anche messo in luce i suoi doppi standard e le sue reazioni
incoerenti di fronte a molte altre violazioni della Carta delle
Nazioni Unite. Questo ha, a sua volta, alimentato ulteriormente
instabilità e impunità.
  
Se c’è qualcosa che la guerra di aggressione della Russia
insegna per il futuro del mondo, è l’importanza di un ordine
internazionale basato su regole efficaci e applicate con coerenza.
Coloro che guidano la coalizione a sostegno dell’Ucraina devono
intensificare gli sforzi e collaborare con gli altri, per rinnovare
l’impegno verso un sistema internazionale che sia a beneficio della
maggioranza della popolazione mondiale.
  
Nel 2023 ricorre il 75° anniversario della Dichiarazione
universale dei diritti umani, un documento nato dalle ceneri di una
guerra mondiale. Non aspettiamo che il mondo bruci ancora una volta
per vivere davvero secondo le libertà e i princìpi che abbiamo
conquistato al prezzo di milioni di vite. Il 2023 deve essere il
punto di svolta per la difesa dei diritti umani: se i leader
mondiali non andranno in questa direzione, sarà un tradimento che
potrebbe portare il mondo verso l’abisso.
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Nel 2022 sono scoppiati nuovi conflitti, altri sono ripresi e
alcuni, di lunga data, sono proseguiti. Sul campo, le violazioni
del diritto internazionale umanitario hanno causato terribili
tragedie umane. Le risposte internazionali sono state
contradditorie, sia rispetto al grave impatto sui diritti umani dei
diversi conflitti che alla protezione delle persone che da questi
fuggivano, oltre che di fronte a gravi violazioni sistematiche,
alcune delle quali equivalenti a crimini contro l’umanità. Queste
hanno in alcuni casi implicato la pesante repressione delle libertà
di espressione, associazione e riunione pacifica, comprese le
proteste. Coloro che difendevano i diritti umani hanno spesso
sopportato il peso di questa repressione.

  
Intanto, la violenza di genere contro donne, ragazze e persone
Lgbti è rimasta una problematica globale, nonostante alcune azioni
per migliorare le tutele legali; sui diritti all’aborto ci sono
stati importanti arretramenti e passi avanti. Sebbene molti paesi
abbiano iniziato a uscire dall’ombra del Covid-19, altri hanno
continuato a subirne gli effetti. Le crisi economiche associate
all’impatto della pandemia, così come debiti insostenibili,
conflitti e il cambiamento climatico, hanno alimentato un aumento
vertiginoso del costo della vita e dell’insicurezza alimentare.
Queste sfide hanno avuto un impatto sproporzionato sulle persone
più marginalizzate e hanno accresciuto la diseguaglianza.
  
Questi sono i temi emersi con più forza dalla ricerca di Amnesty
International su 156 paesi nel 2022 e sono profondamente connessi
tra loro. La repressione del dissenso ha facilitato il percorso
verso i conflitti. I conflitti armati e i colpi di stato del 2021
hanno aperto la strada al giro di vite sulla società civile. La
violenza sessuale contro donne e ragazze è stata una caratteristica
brutale dei conflitti armati. Guerra, crisi politiche, aumento del
costo della vita, restrizioni al diritto di aborto, violenza sulle
donne e discriminazione sono stati fattori chiave delle proteste.
All’interno di alcuni di questi schemi di violazioni, la ricerca di
Amnesty International ha mostrato prove dei danni sempre più gravi
che derivano dal modello di business dei colossi tecnologici e ha
sottolineato l’urgente necessità di azioni più coraggiose per
affrontare la crisi climatica e il degrado ambientale.
  
  


  

  
VIOLAZIONI DEL DIRITTO INTERNAZIONALE UMANITARIO E DIRITTI
DELLE PERSONE IN MOVIMENTO 

  
In tutto il pianeta, sono scoppiati nuovi conflitti, altri sono
ripresi e alcuni, di lunga data, sono proseguiti. Le forze
governative e i gruppi armati si sono resi responsabili di
violazioni del diritto internazionale umanitario e di abusi dei
diritti umani, in alcuni casi equivalenti a crimini di guerra e
crimini contro l’umanità.
  
In Europa, le forze russe hanno invaso l’Ucraina in un atto di
aggressione e, nel loro attacco alla popolazione civile, hanno
commesso esecuzioni extragiudiziali e attacchi indiscriminati, e
colpito deliberatamente le infrastrutture energetiche del paese
durante l’inverno. In Africa, le forze governative e i gruppi
armati che combattono in Etiopia, Repubblica Democratica del Congo
(Democratic Republic of the Congo – Drc) e regione del Sahel, per
fare alcuni esempi, hanno causato la morte di migliaia di civili,
anche in alcune uccisioni di massa. In Medio Oriente e Africa del
Nord, i conflitti di lunga data in Libia, Siria e Yemen, così come
la ripresa degli scontri armati tra Israele e un gruppo armato
palestinese ad agosto, sono stati caratterizzati da incursioni
aeree indiscriminate o altri attacchi illegali, che hanno ucciso e
ferito civili. Sono stati commessi crimini di guerra in
Afghanistan, dove i talebani hanno portato avanti la loro campagna
di uccisioni per rappresaglia contro i membri dell’amministrazione
e delle forze di sicurezza precedenti. 
  
La violenza sessuale è stata perpetrata nei conflitti di diverse
regioni, anche come arma di guerra. Sia nella Repubblica
Centrafricana che in Sud Sudan, decine di donne e ragazze hanno
raccontato di essere state stuprate nel contesto degli scontri tra
forze governative e gruppi armati o negli attacchi da parte dei
gruppi armati. In Etiopia, le forze tigrine sono state responsabili
di molteplici episodi di stupro e altre violenze sessuali legate al
conflitto. In Ucraina, oltre alle denunce di violenze sessuali da
parte delle forze russe, le donne hanno subìto altre minacce legate
al genere poiché gli attacchi alle strutture sanitarie hanno
contribuito pesantemente alla riduzione dei servizi di salute
materna.
  
Con una mossa positiva, la maggioranza degli stati
dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha condannato
l’aggressione della Russia contro l’Ucraina e il Consiglio per i
diritti umani delle Nazioni Unite si è mosso rapidamente per creare
una commissione d’inchiesta in seguito all’invasione. Di fronte
all’incapacità del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite di
agire rispetto a molti conflitti, l’Assemblea generale delle
Nazioni Unite ha messo in evidenza il prezzo politico dell’utilizzo
del veto da parte di membri permanenti del Consiglio di sicurezza.
Lo ha fatto adottando ad aprile una risoluzione che impone
all’Assemblea generale di riunirsi automaticamente ogni volta che
viene usato il veto in seno al Consiglio
1. L’Assemblea generale si è
successivamente riunita dopo che la Russia aveva abusato del suo
potere di veto per bloccare una risoluzione del Consiglio di
sicurezza, che le chiedeva di tornare indietro sulla sua decisione
di settembre di annettere quattro regioni parzialmente occupate
dell’Ucraina. L’Assemblea generale ha condannato questa mossa e
l’ha ritenuta illegittima e illegale. Tuttavia, l’azione 
pro domo sua della Russia non è stata l’unico caso di
approccio selettivo alle violazioni in situazioni di conflitto.

 
Gli stati occidentali si sono espressi a sostegno dell’impegno
dell’Icc per indagare le accuse di crimini di guerra in Ucraina;
alcuni non hanno fatto altrettanto in diverse altre situazioni. Il
Regno Unito ha di fatto destinato un’assistenza supplementare
all’Icc e gli Usa hanno fornito sostegno politico, nonostante non
abbiano ratificato lo Statuto di Roma e si siano opposti alle
indagini che coinvolgevano loro alleati politici, come Israele, e i
loro stessi cittadini per le loro azioni in Afghanistan e Iraq. In
occasione del suo 20° anniversario, le azioni dell’Icc hanno spinto
a chiedersi se i suoi princìpi si applichino alle vittime di
crimini di diritto internazionale in modo equo in ogni situazione o
regione. Mentre ha pubblicamente promosso la sua indagine su larga
scala, assolutamente fondamentale, sulla situazione ucraina, ha
impiegato molte meno risorse in altre indagini, come quelle sulla
situazione in Nigeria e Palestina
2. In un altro esempio di incoerenza, il
Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite da un lato è
stato giustamente diretto nel condannare le violazioni in Ucraina,
dall’altro ha fallito nell’affrontare in modo significativo il
conflitto in Yemen, lasciando un enorme vuoto nell’accertamento
delle responsabilità.
  
Alcune aziende hanno facilitato violazioni in situazioni di
conflitto, nonostante le azioni intraprese da difensori e
organizzazioni dei diritti umani, così come da alcuni governi, per
contrastare la loro condotta. Amnesty International ha documentato
il ruolo delle imprese nell’importazione e distribuzione di
carburante per l’aviazione, che potrebbe essere stato usato per
incursioni aeree contro i civili da parte dell’esercito di Myanmar.
In seguito, alcune aziende implicate hanno annunciato che stavano
interrompendo o sospendendo le operazioni commerciali con Myanmar.
Amnesty International ha anche rilevato che gli algoritmi e le
pratiche commerciali di Meta (proprietaria di Facebook e Instagram)
avevano di fatto contribuito alle gravi violazioni dei diritti
umani commesse nel 2017, amplificando contenuti contro i rohingya e
aprendo la strada all’azione dell’esercito di Myanmar contro di
loro.
  
Come prevedibile, i conflitti armati hanno provocato grandi
flussi di rifugiati e sfollamenti interni. Le politiche di
accoglienza a porte aperte dell’Ue verso i rifugiati ucraini in
fuga dall’aggressione russa hanno dimostrato che, in quanto uno dei
blocchi più ricchi del mondo, era più che in grado di ricevere un
cospicuo numero di persone in cerca di protezione e garantire loro
l’accesso a servizi essenziali, come salute, istruzione e alloggio.
Tuttavia, l’approccio nettamente differente da quello riservato
alle persone in cerca di protezione che provenivano dall’esterno
della regione ha messo in evidenza un profondo razzismo e una
discriminazione radicata. Sia alle frontiere terrestri che
marittime, rifugiati e migranti sono stati soggetti a rimpatri
forzati, sommari e talvolta violenti, nonostante alcuni di loro
abbiano subìto tortura e altre violazioni in paesi di transito come
la Libia. Molti sono stati lasciati morire.
  
In Medio Oriente e Africa del Nord, la protezione dei rifugiati
è stata minacciata. Le autorità libanesi hanno intensificato i così
detti “rimpatri volontari” di siriani. Nelle Americhe, la mancanza
di solidi sistemi di protezione internazionale in molti paesi ha
continuato a lasciare senza tutele un numero in netto aumento di
persone che scappavano da situazioni di violenza armata o altre
crisi. Tra settembre 2021 e maggio 2022, gli Usa hanno espulso più
di 25.000 haitiani e hanno sottoposto molti di loro a tortura e
altri maltrattamenti, che hanno radici nel razzismo verso le
persone nere.
  
  


  
Le parti coinvolte nei conflitti armati devono rispettare il
diritto internazionale, indagare sulle accuse di violazioni e
perseguire i sospetti responsabili. Tutti gli altri governi
dovrebbero fare sistematicamente pressione in tal senso e agire per
rafforzare la messa in atto della Risoluzione 1325 del Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite, che chiede misure speciali per
proteggere donne e ragazze dalla violenza sessuale legata ai
conflitti, oltre ad affermare l’importanza della piena ed equa
partecipazione delle donne nella risoluzione dei conflitti e nella
costruzione della pace. L’Icc deve garantire che i fondi per le
indagini siano allocati in modo non discriminatorio. Tutti i
governi devono assicurare che ogni persona che scappa dalla
persecuzione abbia accesso a sicurezza e protezione internazionale
e porre fine ai doppi standard nel trattamento di chi cerca
protezione.
  
  


  

  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE, ASSOCIAZIONE E RIUNIONE

  
La repressione del dissenso e della società civile è rimasta una
delle tendenze chiave a livello globale sui diritti umani. 
  
Alcuni giri di vite sulle libertà di espressione e associazione
sono stati collegati a un conflitto armato. In Russia, una nuova
legislazione di fatto vietava di menzionare in modo critico la
guerra in Ucraina. Sono stati avviati migliaia di procedimenti
penali o amministrativi e decine di media indipendenti sono stati
chiusi. In Etiopia, le autorità hanno arrestato arbitrariamente
lavoratori dei media e ostacolato gli sforzi delle organizzazioni
della società civile per l’avvio di un processo di pace.
  
Altre ondate di repressione sono seguite a situazioni in cui il
potere governativo è stato ottenuto con le armi. In Afghanistan, le
autorità talebane hanno sottoposto i giornalisti a detenzioni
arbitrarie, così come a tortura e altri maltrattamenti, per aver
riportato in modo critico la loro presa del potere nel paese, nel
2021. In Myanmar, le autorità militari che hanno preso il potere in
seguito al colpo di stato del 2021 hanno arrestato decine di
operatori dei media, mantenuto il divieto sui mezzi d’informazione
indipendenti e posto restrizioni al legittimo lavoro delle Ong,
rendendo la non conformità alle regole punibile con il carcere. In
Mali, dove ci sono stati colpi di stato nel 2020 e nel 2021, le
autorità hanno sospeso le emittenti nazionali ed estere, arrestato
o minacciato giornalisti e altri che criticavano il governo o
l’esercito.
  
Altrove, gli stati più influenti hanno messo sotto pressione la
società civile per cercare di impedire il dibattito sulla
situazione dei diritti umani sia all’estero che in patria. Il
governo cinese si è scagliato contro un rapporto duro e lungamente
atteso dell’Ohchr, che documentava possibili crimini contro
l’umanità contro uiguri e altri gruppi etnici di minoranza nello
Xinjiang, dove si ritiene che migliaia di uomini e donne siano
stati detenuti in modo arbitrario, mentre il governo imponeva una
censura sempre più pervasiva e sofisticata all’interno del paese.
Il governo indiano ha imposto divieti di viaggio ai difensori dei
diritti umani.
  
In Turchia, il parlamento ha approvato una nuova legge sulla
disinformazione, che aumenta i poteri del governo sui social media,
mentre le autorità continuavano a detenere e perseguire decine di
giornalisti, difensori dei diritti umani e oppositori politici con
pretestuose accuse in materia di terrorismo. In Egitto, il governo
ha cercato di migliorare la sua immagine in vista della Cop27, che
ha ospitato a novembre, tra l’altro rilasciando centinaia di
persone detenute per motivi politici. Tuttavia, nello stesso
periodo ha trattenuto arbitrariamente circa il triplo delle persone
per dissenso reale o percepito, effettuando tra l’altro centinaia
di arresti in relazione alle manifestazioni durante la Cop27.
  
Gli eventi in Egitto sono stati l’immagine stessa del nesso tra
libertà d’espressione da un lato e giustizia climatica e degrado
ambientale dall’altro. Altrove, gli attivisti impegnati nella
protezione dell’ambiente sono stati uccisi o minacciati. In nessun
luogo questo è stato più evidente che in America Latina; nel suo
rapporto del 2022, Global Witness ha dichiarato che tre quarti
delle uccisioni di attivisti per l’ambiente e la terra avvenute nel
2021 avevano avuto luogo nella regione.
  
In tutto il mondo, le persone di sono unite alle proteste contro
il fallimento nell’affrontare il cambiamento climatico, oltre che
per una serie di preoccupazioni, tra cui guerra, crisi politiche,
aumento del costo della vita, restrizioni al diritto di aborto,
violenza contro le donne e discriminazione. Gli stati hanno spesso
fatto ricorso all’uso illegale, e talvolta anche letale, della
forza per reprimere le proteste. Questo è stato brutalmente
evidente in Iran: da settembre, le autorità hanno risposto alle
rivolte senza precedenti contro decadi di discriminazione di
genere, la dura repressione e, più in generale, la repubblica
islamica stessa, con utilizzo di proiettili veri, pallini metallici
e pestaggi, uccidendo centinaia di persone, comprese decine di
minori. Nel frattempo, in Perù, oltre 20 persone sono state uccise
dopo che le forze di sicurezza avevano usato forza illegale per
rispondere alle proteste durante la crisi politica, seguita alla
rimozione dall’incarico dell’allora presidente a dicembre.
  
Le forze di sicurezza nei paesi di tutto il mondo hanno usato
armi da fuoco e una serie di armi meno letali, inclusi manganelli,
gas lacrimogeni e proiettili di gomma, per controllare le proteste.
Alcune forze di sicurezza hanno arrestato arbitrariamente i
manifestanti e li hanno sottoposti a tortura e altro
maltrattamento, talvolta usando equipaggiamenti intrinsecamente
violenti, come catene con pesi per le gambe. L’assenza di controlli
globali in materia di diritti umani sulla loro importazione ed
esportazione ha permesso la proliferazione e l’abuso di strumenti
destinati alle forze di polizia per il controllo dell’ordine
pubblico. Tuttavia, a maggio, su richiesta dell’Assemblea generale
delle Nazioni Unite, un gruppo di esperti governativi ha pubblicato
un rapporto che proponeva l’opzione di uno strumento giuridicamente
vincolante per regolamentare questo commercio. Argentina, Ue e
Mongolia hanno guidato un’alleanza globale di oltre 60 paesi che ha
promosso un possibile trattato. Le organizzazioni per i diritti
umani hanno proposto alcuni elementi chiave da includere
3.
  
Gli stati hanno represso le proteste con ogni mezzo. Le autorità
di paesi tra cui Australia, India, Indonesia e Regno Unito hanno
approvato nuove leggi che imponevano limitazioni alle
manifestazioni. Altri governi hanno usato lo stato d’emergenza,
come lo Sri Lanka, o pretesti quali il Covid-19, come nel caso
della Cina, o la sicurezza per le elezioni, come in Guinea, un
altro paese in cui c’è stato un colpo di stato nel 2021, per
impedire ai manifestanti di contestare le politiche statali. I
governi hanno anche represso lo spazio civico online per cercare di
ostacolare i manifestanti. Alcuni paesi, tra cui Iran e Myanmar,
hanno chiuso o bloccato Internet e le telecomunicazioni.
  
La risposta internazionale a queste e altre oltraggiose
violazioni dei diritti umani, che andavano oltre la repressione
delle libertà di espressione, associazione e riunione pacifica, è
stata incoerente, proprio come quelle delle Nazioni Unite e
dell’Icc sulle situazioni di conflitto armato. Da una parte, il
Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite ha istituito un
Relatore speciale sulla situazione dei diritti umani in Russia e un
meccanismo d’indagine per l’Iran, sull’onda della repressione
letale delle proteste nel paese. Dall’altra, ha votato per non
indagare ulteriormente o discutere le prove delle Nazioni Unite di
possibili crimini contro l’umanità nello Xinjiang, in Cina, e ha
sospeso una risoluzione sulle Filippine. Allo stesso modo, gli
alleati di Israele hanno respinto con fermezza le conclusioni di un
coro crescente di organizzazioni per i diritti umani, tra cui
Amnesty International, secondo cui Israele avrebbe istituito un
sistema di apartheid, nonostante questa analisi sia stata avallata
dagli esperti delle Nazioni Unite. Nel frattempo, il sistema
internazionale dei diritti umani, uno dei tre “pilastri” delle
Nazioni Unite, è rimasto cronicamente sottofinanziato, con alcuni
stati che hanno cercato di utilizzare il processo del bilancio come
un’arma per impedire l’operatività di meccanismi necessari.
  
  


  
I governi devono smettere di usare pretesti per reprimere il
dissenso e impedire il dibattito sulla situazione dei diritti umani
al loro interno. Devono indagare sulle uccisioni, intimidazioni e
vessazioni nei confronti dei difensori dei diritti umani, far
cessare l’utilizzo eccessivo e non necessario della forza da parte
delle forze di sicurezza durante le proteste e abrogare o emendare
leggi che violano il diritto di riunione pacifica. A livello
multilaterale, i governi dovrebbero supportare i negoziati per
raggiungere un nuovo trattato per il controllo del commercio di
equipaggiamenti destinati alle forze di polizia per il controllo
dell’ordine pubblico.
  
  


  
  


  

  
VIOLENZA DI GENERE E DIRITTI SESSUALI E
RIPRODUTTIVI

  
La violenza contro donne, ragazze e persone Lgbti è rimasta un
problema per i diritti umani a livello mondiale. Una parte degli
episodi di violenza si è consumata nei conflitti armati, come
abbiamo già detto. Tuttavia, la maggior parte dei casi sono
avvenuti in situazioni di pace e in contesti domestici.
  
Nel solo Messico sono stati registrati centinaia di femminicidi
(uccisioni di donne legate al genere e favorite dall’impunità),
riflettendo una situazione ricorrente in tutta la regione delle
Americhe. Le rifugiate venezuelane sono state sottoposte a violenza
di genere e discriminazione in Colombia, Ecuador, Perù e Trinidad e
Tobago. Le donne native hanno denunciato le sterilizzazioni forzate
compiute in Canada negli anni precedenti e negli Usa hanno
continuato ad affrontare livelli di stupri e violenza sessuale alti
e sproporzionati. Il tasso di violenza è rimasto elevato ovunque,
sia offline che online. In Pakistan, il parlamento non è stato in
grado di promulgare una legge sulla violenza domestica, pendente
dal 2021, nonostante siano stati denunciati diversi omicidi di alto
profilo di donne da parte di membri della loro famiglia. In India,
la violenza contro le donne dalit e adivasi, tra gli altri crimini
d’odio basati sulle caste, è stata commessa nell’impunità.
  
Alcuni governi hanno portato avanti azioni positive per
migliorare le tutele legislative, in risposta alle richieste delle
difensore dei diritti umani. In Europa, sono entrate in vigore
nuove leggi sullo stupro che sanciscono il principio del consenso
in Belgio, Finlandia e Spagna. In Africa e Asia, nuove leggi in
parte volte a rafforzare le tutele per donne e ragazze contro la
violenza sessuale e di genere sono state adottate in vari paesi tra
cui: Cina, Congo, Indonesia, Papua Nuova Guinea e Zimbabwe.
Tuttavia, troppo spesso, in questi e in altri paesi del mondo, le
autorità non sono riuscite nei fatti a proteggere donne e ragazze
dalla radicata violenza di genere o ad affrontare l’impunità per
questi crimini. In Medio Oriente e Africa del Nord, le autorità in
Arabia Saudita, Egitto, Iran, Iraq e Yemen hanno anche sottoposto
le difensore e le attiviste per i diritti umani a procedimenti
giudiziari e altre forme di vessazione per aver protestato contro
la violenza sessuale.
  
Come sempre, a fare da sfondo a questo tipo di violenza c’era
una persistente e diffusa discriminazione nella legge e nella
prassi contro donne, ragazze e persone Lgbti, enfatizzata da norme
e atteggiamenti sociali. L’Afghanistan ha conosciuto un
significativo deterioramento dei diritti di donne e ragazze. Nuovi
editti emanati dai talebani hanno impedito a donne e ragazze di
viaggiare senza un uomo ad accompagnarle, vietato loro l’ingresso
nei parchi pubblici e proibito loro di frequentare le scuole
secondarie e le università e di lavorare per le Ong.
  
Intanto, l’anno ha visto sia arretramenti sia progressi
nell’ambito dei diritti all’aborto. In seguito alla cancellazione
delle protezioni federali che tutelavano i diritti all’aborto negli
Usa a giugno, diversi stati americani hanno approvato leggi per
vietare o ridurre l’accesso all’aborto, mentre altri hanno votato a
larga maggioranza per tutelarlo. In altre parti delle Americhe,
l’aborto è rimasto un reato in cinque paesi, ma una sentenza della
Corte costituzionale in Colombia ha depenalizzato l’aborto fino
alla 24ᵃ settimana di gravidanza e una nuova legge in Ecuador ha
depenalizzato l’aborto nei casi di stupro.
  
Tendenze simili sono state osservate in Europa. In Polonia,
Slovacchia e Ungheria sono state presentate nuove misure per
limitare l’accesso all’aborto, mentre diversi altri paesi, come la
Germania e i Paesi Bassi, hanno eliminato determinate restrizioni
nell’accesso all’aborto. Intanto, le attiviste per i diritti umani
affrontavano azioni penali in paesi come Andorra e Polonia, per
avere difeso il diritto all’aborto.
  
  


  
I governi devono adottare interventi articolati per prevenire la
violenza di genere radicata che colpisce donne, ragazze e persone
Lgbti, proteggere e sostenere chi ne è vittima e affrontare il
problema dell’impunità per questo tipo di reati. Tutti gli stati
che continuano a criminalizzare l’aborto devono riformare le loro
leggi e garantire che chiunque possa accedere a informazioni e
servizi relativi all’aborto e alle cure post abortive, senza
discriminazione o coercizione e nel rispetto della propria
autonomia riproduttiva e di altri diritti umani.
  
  


  

  
DIRITTI ECONOMICI E SOCIALI 

  
In tutte le regioni, le crisi economiche associate all’impatto
della pandemia da Covid-19, così come il debito insostenibile, i
conflitti e il cambiamento climatico, hanno alimentato l’aumento
vertiginoso del costo della vita e l’insicurezza alimentare. Il
Fondo monetario internazionale ha evidenziato a ottobre che il 60
per cento dei paesi a basso reddito e oltre il 25 per cento dei
mercati emergenti non sarebbero stati in grado di ripagare i loro
debiti. L’invasione russa dell’Ucraina non ha soltanto interrotto
le forniture di grano da cui molti paesi dipendevano, ma ha anche
fatto schizzare i prezzi del carburante. Queste problematiche sono
state esacerbate dall’incapacità di molti governi di fornire
risposte alle barriere strutturali e alle cause profonde della
mancata realizzazione dei diritti a cibo, salute, sicurezza
sociale, alloggio e acqua, come per esempio le disuguaglianze
socioeconomiche e i bassi livelli di spesa pubblica destinati al
settore sanitario e alla previdenza sociale. Queste problematiche
hanno avuto un impatto sproporzionato sulle persone più
marginalizzate in tutte le regioni.
  
L’Ua aveva dichiarato il 2022 “Anno della nutrizione”, ma gli
eventi atmosferici estremi hanno innescato situazioni di
malnutrizione in diversi paesi della regione. In Somalia, una grave
siccità ha determinato un aumento esponenziale dei casi di
malnutrizione, mentre le alluvioni in Nigeria hanno favorito
l’insorgenza di malattie legate all’acqua, provocando centinaia di
morti. Crisi economiche come quelle in Afghanistan e Sri Lanka
hanno visto il tasso di povertà della popolazione afgana salire al
97 per cento dal precedente 47 per cento del 2020, e la popolazione
dello Sri Lanka lottare contro gli effetti dell’irreperibilità di
generi alimentari, carburante, farmaci e altri beni essenziali.
Anche nella regione del Medio Oriente e Africa del Nord, la crisi
economica ha accentuato l’insicurezza alimentare. Nel caso di Siria
e Yemen, il conflitto è stato un fattore chiave. Nelle Americhe, le
crisi umanitarie hanno visto più del 40 per cento della popolazione
di Haiti affrontare livelli di fame catastrofici e la maggior parte
della popolazione del Venezuela vivere in condizioni di insicurezza
alimentare. A causa della guerra con la Russia, in Ucraina almeno
mezzo milione di bambini sono precipitati in una condizione di
povertà. In altre parti d’Europa, l’impennata dei prezzi
dell’energia, in parte a causa della guerra, ha contribuito a far
salire l’inflazione a livelli record e a rendere il costo della
vita insostenibile, soprattutto per le fasce più marginalizzate
della popolazione.
  
Anche il cambiamento climatico ha contribuito a povertà,
malnutrizione e sfollamento. L’innalzamento del livello del mare e
le alluvioni hanno avuto un grave impatto sulle comunità costiere
impoverite in paesi come Bangladesh, Honduras e Senegal, mentre
l’aumento delle temperature, associato a progetti infrastrutturali
energetici, ha avuto gravi conseguenze per le popolazioni native in
Canada e Russia
4. In India e Pakistan, per citare alcuni
dei paesi colpiti, un’ondata di caldo da record, combinata con
l’inquinamento atmosferico, ha determinato un alto bilancio di
vittime tra coloro che erano costretti a lavorare all’aperto, come
gli agricoltori, i venditori ambulanti e i lavoratori a giornata.
Le piogge torrenziali e le alluvioni in Pakistan, accentuate dal
cambiamento climatico, hanno avuto un impatto catastrofico sulla
vita e i mezzi di sussistenza della popolazione. Nonostante tutto
ciò e la positiva adozione a luglio da parte dell’Assemblea
generale delle Nazioni Unite di una risoluzione che ha riconosciuto
il diritto a un ambiente pulito, sano e sostenibile, l’azione sul
clima da parte dei governi è rimasta miseramente inadeguata. Se da
un lato la Cop27 è riuscita ad arrivare all’adozione di un fondo
per perdite e danni, per risarcire i paesi poveri dei danni causati
dal cambiamento climatico, non è tuttavia riuscita a raggiungere un
accordo sull’eliminazione di tutti i combustibili fossili
5. Intanto gli attuali impegni dei governi
per la riduzione delle emissioni condannerebbero l’umanità al
devastante impatto del riscaldamento globale sopra la soglia dei
2,5°C.
  
In tutto il mondo, il diritto all’alloggio è stato compromesso
dagli sgomberi forzati, che hanno spesso colpito coloro che già
subivano elevati livelli di discriminazione. In Africa, nelle
Americhe e in Asia, i governi hanno dato il via libera a progetti
estrattivi, agroindustriali o infrastrutturali senza ottenere il
consenso libero, anticipato e informato delle popolazioni native
interessate, che in alcuni casi hanno determinato lo sgombero
forzato dalle loro terre. In Tanzania le autorità hanno sgomberato
con la forza i membri della comunità nativa masai dalla loro terra
ancestrale per favorire la realizzazione di attrazioni
turistiche.
  
È proseguito il lavoro in vista dello sviluppo di un nuovo
trattato sponsorizzato dalle Nazioni Unite sulla tassazione globale
delle imprese multinazionali, che è culminato a dicembre con
l’approvazione all’unanimità di una risoluzione dell’Assemblea
generale delle Nazioni Unite. Questo rifletteva il fatto che
l’attuale accordo di tassazione globale dell’Organizzazione per lo
sviluppo economico, raggiunto nel 2021, non era stato sufficiente
per correggere lo squilibrio nell’allocazione dei diritti di
imposizione fiscale tra le fonti di profitto delle compagnie,
spesso in paesi del sud del mondo, e la loro sede legale, che
spesso è nei paesi del nord del mondo. Sono necessari ulteriori
incentivi per assicurare un sistema equo che fornisca risorse
addizionali vitali, in particolare per i paesi a basso reddito, per
garantire al meglio l’esercizio dei diritti economici, sociali e
culturali della popolazione
6.
  
  


  
I governi devono intervenire urgentemente per mitigare la crisi
climatica e mantenere il riscaldamento globale sotto gli 1,5°C,
sopra i livelli preindustriali, anche attraverso misure che diano
priorità a un’accelerazione dell’eliminazione dei carburanti
fossili e garantiscano al contempo una transizione verso
un’economia a zero emissioni di carbonio, giusta e compatibile con
i diritti umani. Devono mettere in atto misure che garantiscano i
diritti di tutti, inclusi gli individui e i gruppi marginalizzati,
a uno standard di vita adeguato, al cibo, alla salute, alla
sicurezza sociale, all’alloggio e all’acqua. Devono ottenere il
consenso libero, anticipato e informato delle popolazioni native
per qualsiasi progetto che interessi il loro territorio.
  
Gli stati ricchi e le istituzioni finanziarie internazionali
devono intervenire urgentemente per ridurre il debito e contribuire
finanziariamente agli sforzi internazionali per sostenere i paesi
che necessitano di assistenza per garantire i diritti economici,
sociali e culturali, anche nel contesto della crisi climatica. I
paesi a basso reddito dovrebbero inoltre beneficiare di una
maggiore equità e inclusività, attraverso la riforma della
tassazione globale sponsorizzata dalle Nazioni Unite, che fornirà
risorse addizionali vitali a tal fine.
  
  


  

  
MECCANISMI INTERNAZIONALI SUI DIRITTI UMANI

  
Il 2023 segna il 75° anniversario della Dichiarazione universale
dei diritti umani, il 30° anniversario della Dichiarazione e del
Programma d’azione di Vienna e il 25° anniversario della
Dichiarazione delle Nazioni Unite sui difensori dei diritti umani.
Tuttavia, determinati modelli di comportamento degli stati hanno
compromesso questi strumenti, attraverso ad esempio un’incoerente o
inadeguata implementazione degli obblighi sui diritti umani,
contraddittorie risposte internazionali di fronte a gravi
violazioni sistematiche e l’incapacità di contribuire con
sufficienti risorse finanziarie ai meccanismi internazionali sui
diritti umani.
  
  


  
In questo contesto, gli stati devono riconsiderare le proprie
posizioni e intraprendere iniziative concrete per migliorare la
forza e la resilienza dell’architettura internazionale sui diritti
umani. Ciò significa, tra l’altro, aumentare i fondi a bilancio da
destinare al pilastro dei diritti umani delle Nazioni Unite, dando
priorità a una coerente implementazione dell’intero spettro degli
obblighi internazionali sui diritti umani degli stati e promuovendo
la capacità dei meccanismi internazionali di fornire una risposta
coerente ed efficace alle violazioni dei diritti umani, ovunque si
verifichino.
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La regione è rimasta flagellata dai conflitti, con scarse
prospettive di attenuazione. Tuttavia, ci sono stati alcuni
limitati progressi per garantire i diritti delle vittime a verità,
giustizia, riparazione e verso l’accertamento delle responsabilità
per le gravi violazioni e gli abusi dei diritti umani che
potrebbero costituire crimini di diritto internazionale.


Quasi tutti i paesi della regione hanno dovuto confrontarsi con
gli effetti devastanti della pandemia da Covid-19. I tentativi di
ripresa sono stati ostacolati dai conflitti, dalle difficoltà
economiche derivanti dall’invasione dell’Ucraina da parte della
Russia e da eventi atmosferici estremi, accentuati dal cambiamento
climatico. Di conseguenza, i diritti di milioni di persone a cibo,
salute e a uno standard di vita adeguato sono stati seriamente
compromessi.

In tutta la regione, le autorità hanno impiegato varie tattiche
per mettere a tacere il dissenso pacifico. Il giro di vite sul
diritto alla libertà di riunione pacifica si è intensificato nel
momento in cui le autorità hanno usato la sicurezza nazionale o il
Covid-19 come pretesto per vietare, reprimere o disperdere con
violenza le proteste. Difensori dei diritti umani, attivisti,
giornalisti ed esponenti dell’opposizione hanno subìto
intimidazioni e vessazioni, come arresti, detenzioni e azioni
giudiziarie mentre le autorità hanno rafforzato la loro stretta sui
diritti alla libertà d’espressione e associazione.

Il numero di persone in fuga dal conflitto o dalle crisi
climatiche ha continuato ad aumentare. Tuttavia, la carenza di
fondi internazionali ha lasciato le autorità scarsamente preparate
per far fronte ai bisogni basilari urgenti dei rifugiati.

L’alta incidenza della violenza contro le donne nell’intera
regione rifletteva radicati modelli di discriminazione di genere e
altre forme di disuguaglianza. In alcuni paesi, le persone Lgbti e
quelle con albinismo non sono state protette contro la
discriminazione e la violenza.

Persisteva anche un alto rischio di degrado ambientale o di
sfollamento di intere comunità, determinato da progetti minerari o
infrastrutturali pianificati o già in essere.

  




  
ATTACCHI E UCCISIONI ILLEGALI


I gruppi armati e le forze governative hanno preso di mira i
civili, lasciando dietro di sé morte e distruzione. In Burkina
faso, il Gruppo di supporto all’Islam e ai musulmani (Groupe pour
le soutien à l’Islam et aux musulmans – Gsim) e lo Stato islamico
nel Sahel (État islamique dans le Sahel – Eis) hanno attaccato
città e villaggi. Nella città di Djibo, più di 300.000 residenti
sono stati colpiti dalla distruzione della rete idrica da parte del
Gsim. Almeno 80 persone, in maggioranza civili, sono rimaste uccise
quando combattenti dell’Eis hanno attaccato la città di Seytenga a
giugno; gli assalitori sono andati casa per casa per uccidere gli
uomini. In Camerun, gruppi separatisti armati nelle regioni del
Nord-ovest e del Sud-ovest hanno preso di mira persone, strutture
sanitarie e scuole; i gruppi armati attivi nella regione
dell’Estremo Nord hanno compiuto analoghe incursioni nei villaggi,
uccidendo e catturando decine di civili. Nella Repubblica
Centrafricana (Central African Republic – Car), tra febbraio e
marzo almeno 100 civili sono stati uccisi dai gruppi armati e dalle
forze governative. Gli attacchi contro i civili si sono
intensificati nelle aree orientali della Repubblica Democratica del
Congo (Democratic Republic of Congo – Drc), dove i gruppi armati
hanno ucciso più di 1.800 civili.

In Etiopia, gli attacchi deliberati contro i civili compiuti
dalle forze governative e dai gruppi armati nelle regioni di
Oromia, Benishangul-Gumuz, Amhara, Tigray e Gambela hanno implicato
uccisioni di massa. In Mali, gli attacchi lanciati a giugno dal
Gsim contro tre villaggi nel circondario di Bankass avrebbero
causato approssimativamente 130 morti, in prevalenza civili. In
Mozambico, fazioni armate di al-Shabaab hanno esteso i loro
attacchi sui civili dall’area di Cabo Delgado alle province di
Niassa e Nampula. A maggio, hanno decapitato 10 civili durante un
attacco contro tre villaggi della provincia di Cabo Delgado, dove
hanno anche rapito donne e ragazze e saccheggiato e bruciato case.
In Nigeria, gli attacchi compiuti da Boko haram, che finora avevano
interessato prevalentemente il nord-est del paese, durante l’anno
si sono estesi ad alcuni stati del centro-nord e del nord-ovest.
Boko haram, la Provincia dello Stato islamico in Africa occidentale
e uomini armati non identificati hanno ucciso almeno 6.907 persone.
In Somalia, il 76 per cento del bilancio di 167 morti e 261 feriti
causati dagli attacchi compiuti tra febbraio e maggio contro i
civili è stato attribuito ad al-Shabaab. Nel suo attacco più
micidiale, a ottobre, ha ucciso oltre un centinaio di persone,
facendo esplodere due bombe colpendo l’edificio del ministero
dell’Istruzione e l’affollato crocevia di un mercato della capitale
Mogadiscio.

I civili sono anche stati le principali vittime di attacchi
indiscriminati. In Burkina Faso, le forze francesi schierate a
sostegno dell’esercito nazionale hanno ucciso quattro civili a
febbraio in un raid aereo contro il gruppo armato Ansaroul Islam.
Decine di civili sono stati uccisi in raid aerei analoghi lanciati
dalle forze armate burkinabé, ad aprile e agosto. Nella Car, 11
persone sono state uccise e altre 42 ferite in 40 episodi legati
all’esplosione di ordigni artigianali verificatisi nel periodo
compreso tra gennaio e ottobre. I molteplici raid aerei lanciati
dalle forze governative etiopi, incluso uno contro una scuola
materna, hanno causato la morte di centinaia di civili nelle città
tigrine di Dedebit, Mekelle e Adi Daero. In Niger, a febbraio, un
raid aereo dell’esercito nigeriano ha ucciso sette bambini nella
regione di Maradi. Anche l’esercito nigerino è stato accusato
dell’uccisione illegale di cercatori d’oro artigianali a Tamou in
raid aerei lanciati a ottobre.

La violenza sessuale legata al conflitto è rimasta pervasiva,
con le persone sopravvissute a questi episodi lasciate sole ad
affrontare le conseguenze psicologiche e altre complicazioni
mediche derivanti dagli abusi. In Sud Sudan, oltre 130 donne e
ragazze sono state stuprate o sottoposte a stupri di gruppo, nel
periodo compreso tra febbraio e maggio nella parte meridionale
dello stato di Unity, nel contesto degli scontri tra le forze
governative affiancate dalle milizie alleate e l’Esercito popolare
di liberazione del Sudan-In opposizione. La Missione di
stabilizzazione integrata multidimensionale nella Repubblica
Centrafricana delle Nazioni Unite ha documentato 47 casi di
violenza sessuale legata al conflitto nel periodo compreso tra
giugno e ottobre. Nella Drc, almeno sei donne sono state stuprate a
maggio, quando il gruppo armato Cooperativa per lo sviluppo del
Congo ha attaccato un villaggio minerario aurifero nella provincia
dell’Ituri. Le Nazioni Unite hanno documentato quattro casi di
violenza sessuale legata al conflitto in Somalia tra febbraio e
maggio. In Etiopia, quattro sopravvissute nella regione di Afar
hanno affermato di essere state stuprate e abusate da membri delle
forze tigrine.

L’imposizione di blocchi e restrizioni all’accesso degli aiuti
umanitari ha continuato a essere una strategia di guerra
ricorrente. In Burkina Faso, il Gsim non si è limitato a bloccare
l’accesso e le forniture commerciali a diverse città del nord e
dell’est del paese, ma ha anche attaccato i convogli che
trasportavano forniture civili, anche quelli scortati
dall’esercito. Nella Drc orientale, gli incessanti attacchi dei
gruppi armati, le operazioni militari e le restrizioni di movimento
deliberate, imposte sia dalle forze governative sia dai gruppi
armati, hanno ulteriormente ostacolato l’accesso degli aiuti
umanitari e impedito alle comunità di accedere ad assistenza di
vitale importanza. In Etiopia, dove le limitazioni alle consegne
degli aiuti umanitari nella regione del Tigray continuavano
dall’inizio del conflitto a novembre 2020, il governo ha dichiarato
una tregua umanitaria a marzo, che ha permesso un significativo
aumento del numero di convogli umanitari verso la regione, ma il
loro passaggio è stato completamente bloccato ad agosto, quando
sono ripresi i combattimenti. A novembre, in seguito alla firma
dell’accordo (di Pretoria) sulla cessazione delle ostilità, le
consegne sono riprese.

In Mali, combattenti del gruppo armato Katiba Serma hanno
bloccato la strada che collega le città di Boni, Douentza, Hombori
e Gossi tra maggio e settembre, costringendo i commercianti locali
a effettuare i loro spostamenti sotto scorta militare. Ad agosto,
il gruppo armato ha attaccato e bruciato 19 camion che
trasportavano merci nell’area di Hombori.

  



Le parti in conflitto devono proteggere i civili ponendo fine
agli attacchi deliberati contro i civili e le infrastrutture
civili, così come agli attacchi indiscriminati. Devono inoltre
facilitare l’accesso sicuro e senza limitazioni all’assistenza
umanitaria per la popolazione a rischio.

  




  
DIRITTO A VERITÀ, GIUSTIZIA E RIPARAZIONE


L’anno ha fatto registrare alcuni limitati progressi nella lotta
all’impunità nella regione e nel garantire il diritto a verità,
giustizia e riparazione per le vittime di crimini di diritto
internazionale e altre gravi violazioni e abusi dei diritti umani.
A marzo, Maxime Jeoffroy Eli Mokom Gawaka, leader del gruppo armato
anti-balaka, è stato consegnato dalle autorità ciadiane alla
custodia dell’Icc per rispondere di accuse di crimini di guerra e
crimini contro l’umanità che sarebbero stati commessi nella Car nel
2013 e 2014. A maggio, le autorità olandesi hanno arrestato un ex
ufficiale dell’esercito sospettato di essere coinvolto nel massacro
dei tutsi nella città di Mugina, in Ruanda, durante il genocidio
del 1994. Sono cominciati davanti all’Icc, rispettivamente ad
aprile e settembre, i processi di Ali Mohammed Ali, accusato di
crimini di guerra e crimini contro l’umanità in Darfur, nel Sudan,
e di Mahamat Said, presunto comandante del gruppo armato Séléka
nella Car. Sono inoltre iniziati davanti alla Corte d’assise di
Bangui, la capitale, e al tribunale penale speciale altri processi
riguardanti crimini commessi nella Car da membri di gruppi armati.
In Sud Sudan, un tribunale militare di Yei ha giudicato otto
soldati colpevoli di stupro, commesso nel contesto del conflitto.
Tuttavia, non sono stati compiuti progressi per istituire il
tribunale ibrido per il Sud Sudan.

  



I governi devono potenziare gli sforzi per combattere l’impunità
intraprendendo indagini approfondite, indipendenti, imparziali,
efficaci e trasparenti sui crimini di diritto internazionale e
assicurando i sospetti perpetratori alla giustizia affinché siano
giudicati in processi equi celebrati da tribunali civili.

  




  
DIRITTI ECONOMICI, SOCIALI E CULTURALI



  
Diritto al cibo


L’invasione russa dell’Ucraina ha interrotto le forniture di
grano da cui molti paesi africani dipendevano. Contemporaneamente,
l’aumento dei prezzi del carburante, un’altra delle conseguenze
della guerra in Europa, ha causato una considerevole impennata dei
prezzi dei generi alimentari, che ha avuto effetti sproporzionati
su coloro che erano già marginalizzati e maggiormente vulnerabili
alla discriminazione. Livelli senza precedenti di siccità in
diversi paesi africani hanno inoltre aggravato l’insicurezza
alimentare. Ampie fasce di popolazione soffrivano condizioni di
fame acuta ed elevati livelli di insicurezza alimentare in paesi
come Angola, Burkina Faso, Car, Ciad, Kenya, Madagascar, Niger,
Somalia, Sud Sudan e Sudan. In Angola, l’insicurezza alimentare
nelle province di Cunene, Huíla e Namibe era tra le peggiori del
mondo e, in alcune di queste aree, adulti e bambini sono stati a
costretti a cibarsi d’erba per sopravvivere. In Burkina Faso,
l’Ocha ha stimato che a settembre 4,9 milioni di persone versavano
in condizioni di insicurezza alimentare, incluse molte sfollate che
avevano abbandonato le loro abitazioni a causa del conflitto.

Il conflitto e il conseguente sfollamento della popolazione
hanno inoltre accentuato i livelli di insicurezza alimentare in
Niger, fino a colpire 4,4 milioni di persone (circa il 20 per cento
della popolazione). Nella Car, la percentuale di insicurezza
alimentare aveva raggiunto il 50 per cento e, in alcune aree, fino
al 75 per cento. Metà della popolazione della Somalia versava in
analoghe condizioni di insicurezza alimentare acuta e più di tre
milioni di capi di bestiame, essenziali per il sostentamento delle
comunità pastorizie, erano morti, in larga parte a causa della
siccità. Massicce perdite di bestiame come conseguenza della
siccità sono state registrate anche in Angola.


  
Diritto alla salute


Se da un lato l’impatto del Covid-19 sembrava essere regredito,
diversi paesi della regione hanno visto l’insorgenza di nuove
infezioni o epidemie, compreso un focolaio di Ebola in Uganda,
dichiarato a settembre, che ha provocato 56 morti.

Un’epidemia di morbillo nel dipartimento di Pointe-Noire, in
Congo, ha causato il decesso di 112 bambini; e in Zimbabwe, più di
750 bambini sotto i cinque anni sono morti quando un primo focolaio
della malattia registrato nel distretto di Mutasa si è diffuso in
altre aree. In Camerun, un’epidemia di colera ha colpito sette
regioni, provocando 298 morti. Nel carcere di New Bell di Douala,
almeno 16 prigionieri sono morti in due ondate di infezione, tra
cui Rodrigue Ndagueho Koufet, arbitrariamente detenuto da settembre
2020 per avere partecipato a una protesta pacifica. In Malawi,
un’infezione di colera si è diffusa in 26 dei 28 distretti del
paese e al 31 dicembre erano stati registrati 576 decessi. In
diversi paesi, eventi atmosferici estremi hanno innescato focolai
di malattie. In Nigeria, le alluvioni hanno determinato una
situazione di emergenza sanitaria a causa dell’insorgere di
patologie legate all’acqua, incluso il colera, che hanno causato la
morte di oltre 320 persone negli stati di Yobe, Borno e Adamawa. La
grave siccità in Somalia ha determinato un aumento dei casi di
malnutrizione, mentre sospetti casi di colera e di morbillo sono
bruscamente aumentati rispetto agli anni precedenti, secondo i dati
dell’Oms.


  
Diritto all’alloggio


Gli sgomberi forzati sono rimasti motivo di grave preoccupazione
nella regione.

Nel sud dell’Angola, è persistito l’esproprio di terreni
comunitari destinati al pascolo a favore di allevamenti
commerciali. A ottobre, la polizia ha bruciato 16 case e i beni
personali dei membri della comunità di Mucubai durante un tentativo
di sgomberarli dalla loro terra nell’area di Ndamba, alla periferia
di Moçâmedes, nella provincia di Namibe, per favorire
l’acquisizione di un terreno da parte di un allevatore
commerciale.

In Tanzania, le autorità hanno sgomberato con la forza i membri
della comunità nativa masai dalla loro terra ancestrale nella
divisione di Loliondo, nella regione di Arusha, per fare spazio
alla realizzazione di attrattive turistiche. Prima di dare inizio
alle operazioni di sgombero, le autorità non avevano condotto
effettive consultazioni con i membri della comunità, né avevano
dato loro un adeguato preavviso o una compensazione.

Nei centri urbani così come nelle città, gli sgomberi forzati
erano concentrati negli insediamenti informali. Per citare un
esempio, a giugno il consiglio di sicurezza regionale dell’area
metropolitana della capitale Accra, in Ghana, ha demolito centinaia
di abitazioni di un insediamento informale, localizzate su un
terreno appartenente al Consiglio per la ricerca scientifica e
industriale di Frafraha. Ai residenti era stato dato un preavviso
di sgombero di appena 48 ore. In Nigeria, ad agosto
l’amministrazione del Territorio della capitale federale e le
agenzie di sicurezza hanno demolito un centinaio di strutture
abitative nella comunità nativa di Dubaidna, nel distretto Durumi
3. Gli agenti di sicurezza hanno utilizzato gas lacrimogeni, a
causa dei quali due bambini sono svenuti, e aggredito fisicamente i
residenti durante le demolizioni. In Zambia, il consiglio comunale
di Chingola ha demolito oltre 300 case costruite in prossimità
della pista di atterraggio di Kasompe, nel distretto di
Chingola.

  



I governi devono agire immediatamente per garantire il diritto
al cibo, alla salute e all’alloggio, anche attraverso la
cooperazione e l’assistenza internazionale, laddove necessario.
Devono anche assicurare che i perpetratori di violazioni dei
diritti umani siano assicurati alla giustizia.

  




  
REPRESSIONE DEL DISSENSO



  
Libertà di riunione


Il giro di vite sul diritto alla libertà di riunione si è
intensificato e le autorità sono ricorse alla sicurezza nazionale o
alla pandemia da Covid-19 come pretesti per vietare, reprimere o
disperdere con violenza le proteste. Ciononostante, la
determinazione della gente a far valere il proprio diritto di
protesta è stata appena scalfita. Vaste manifestazioni riguardanti
le tematiche più diverse, tra cui l’impennata dei prezzi dei generi
alimentari, si sono svolte in città e località dell’intera
regione.

In vari paesi, tra cui Ciad, Drc, Guinea, Kenya, Nigeria,
Senegal, Sierra Leone, Somalia e Sudan, sono state registrate
decine di morti tra i manifestanti, attribuite all’uso eccessivo
della forza da parte delle forze di sicurezza. In Ciad e Sierra
Leone, dove rispettivamente a ottobre e agosto sono morti almeno 50
e 27 manifestanti, i risultati delle indagini ufficiali sulle
uccisioni a fine anno non erano stati ancora resi pubblici.

Gli arresti e la detenzione di manifestanti sono rimasti una
prassi diffusa in tutta la regione, con decine di persone
trattenute in Kenya, Sierra Leone e Sud Sudan, per avere protestato
contro il carovita. Le forze di sicurezza sudanesi hanno arrestato
centinaia di manifestanti, sottoponendone a sparizione forzata
molti altri, nel quadro di un più ampio giro di vite
sull’opposizione al colpo militare del 2021. In Guinea, Senegal e
Uganda, le autorità hanno preso di mira leader d’opposizione o gli
organizzatori delle proteste. Il leader d’opposizione ugandese
Kizza Besigye è stato arrestato e detenuto per tre volte per avere
protestato contro l’inflazione e il carovita. Sei donne che avevano
protestato contro la sua detenzione sono state a loro volta
arrestate e accusate di incitamento alla violenza e di avere
organizzato una protesta illegale. A luglio, i partecipanti e gli
organizzatori di una marcia vietata in Guinea sono stati
perseguiti.

In diversi paesi, tra cui Ciad, Drc, Guinea, Lesotho, Niger e
Senegal, i divieti imposti contro le manifestazioni hanno a tutti
gli effetti limitato il diritto di protesta.

Con una nota positiva, a marzo la Corte di giustizia dell’Ecowas
ha stabilito che un’ordinanza ministeriale del 2011, che in Senegal
aveva vietato le manifestazioni di natura politica nel centro della
capitale Dakar, violava i diritti alla libertà d’espressione e
riunione pacifica e ha chiesto alle autorità senegalesi di
abrogarla.


  
Libertà d’espressione


Difensori dei diritti umani, attivisti, giornalisti ed esponenti
dell’opposizione sono stati vessati, intimiditi e minacciati,
semplicemente per avere esercitato il loro diritto alla libertà
d’espressione. In Nigeria, un tribunale della città di Kano ha
condannato due celebrità dei social media a una settimana di
reclusione, alla fustigazione e al pagamento di un’ammenda, per
l’accusa di avere diffamato il governatore dello stato di Kano in
uno sketch comico. In Senegal, tra le persone arrestate e accusate
di diffamazione e divulgazione di notizie false c’erano un leader
d’opposizione e due attivisti. In Sudan, una donna del Kordofan è
stata arrestata e accusata di molteplici reati ai sensi della legge
sui reati informatici, compresa la pubblicazione di informazioni
false, in relazione a un post pubblicato sui social network,
riguardante il reclutamento di minori nelle forze armate sudanesi.
L’attivista e autore Kakwenza Rukirabashaija è scappato dall’Uganda
dopo essere stato detenuto in relazione ad alcuni post pubblicati
su Twitter che, a detta della polizia, intendevano turbare la
quiete del tenente colonnello Muhoozi Kainerugaba, il figlio del
presidente. In Zambia, due uomini sono stati condannati a 24 mesi
di reclusione ai lavori forzati per avere insultato su TikTok il
presidente. Gli attacchi contro la libertà dei media sono rimasti
dilaganti. Le forze di sicurezza hanno fatto irruzione nelle sedi
di emittenti in Sudan e Uganda, mentre le autorità hanno sospeso o
chiuso testate giornalistiche in Ghana, Mali, Nigeria, Somalia e
Tanzania, per avere pubblicato contenuti ritenuti critici o
sfavorevoli verso il governo. Nella regione sono stati anche
arrestati e detenuti molti singoli giornalisti, quando non erano
abitualmente vessati e intimiditi. In Etiopia, le autorità hanno
arrestato almeno 29 giornalisti e operatori dei media, molti dei
quali in assenza di una formale incriminazione. In Eswatini, Zweli
Martin Dlamini, direttore di 
Swaziland News, è stato dichiarato un terrorista ai sensi
della legge antiterrorismo. In Ghana, un conduttore radiofonico è
stato condannato a due settimane di reclusione e multato per 3.000
cedi ghanesi (circa 243 dollari Usa) per oltraggio alla corte, dopo
avere pubblicato un video che insinuava che il presidente
Akufo-Addo aveva cospirato con i giudici per influenzare le
elezioni presidenziali del 2020.

Giornalisti e difensori dei diritti umani sono stati repressi in
Burundi, Drc, Madagascar, Malawi, Mozambico, Niger, Ruanda, Somalia
e Zimbabwe. In Madagascar, l’ambientalista settantenne Henri
Rakotoarisoa è stato ucciso a coltellate a giugno. In Mozambico,
sospetti agenti statali sono penetrati nell’ufficio dell’avvocato
per i diritti umani João Nhampossa, portandogli via computer, unità
di archiviazione esterna, telefoni cellulari e vari documenti; il
difensore dei diritti umani Adriano Nuvunga ha ricevuto minacce di
morte.


  
Libertà d’associazione


Le autorità della regione hanno rafforzato la loro stretta sul
diritto alla libertà d’associazione, con gravi conseguenze sulle
attività delle organizzazioni della società civile. Per citare un
esempio, prima delle elezioni generali in Angola, la polizia ha
impedito a due organizzazioni, Omunga e l’Associazione per lo
sviluppo della cultura e dei diritti umani, di tenere una
conferenza sul peacebuilding, mentre le autorità del Burundi hanno
interrotto una conferenza stampa a marzo. In Guinea, le autorità
transizionali hanno sciolto il Fronte nazionale per la difesa della
costituzione, una coalizione di organizzazioni della società civile
e partiti politici che chiedevano il ripristino dell’ordine
costituzionale. Sono state anche emanate leggi per bloccare e
controllare il lavoro di queste organizzazioni.

In Niger, un decreto promulgato a febbraio ha stabilito che
tutti i programmi e i progetti avviati dalle Ong dovessero essere
approvati dal governo. In Zimbabwe, è stato presentata in
parlamento la proposta di legge di modifica delle organizzazioni
private di volontariato, le cui disposizioni minacciavano
l’esistenza stessa delle organizzazioni della società civile e le
loro attività.

  



I governi devono porre fine alla vessazione e intimidazione di
difensori dei diritti umani, giornalisti e attivisti, lasciar
cadere tutte le accuse contro quelli che stanno subendo azioni
penali e rilasciare immediatamente e incondizionatamente coloro che
sono arbitrariamente detenuti o incarcerati. Devono anche
rispettare la libertà dei media, assicurando tra l’altro che tutti
i mezzi d’informazione possano operare in maniera indipendente.

  




  
DIRITTI DI SFOLLATI INTERNI, RIFUGIATI E MIGRANTI


Crescenti flussi di persone hanno abbandonato le loro case a
causa del conflitto o delle crisi climatiche. Nella Drc, 600.000
persone sono state sfollate internamente, portando il numero totale
a toccare quasi sei milioni, la cifra più alta registrata in
Africa. Mentre il conflitto in Mozambico si espandeva, il numero
delle persone sfollate internamente è salito a 1,5 milioni. Le loro
condizioni di vita erano segnate da carenza d’acqua e
malnutrizione, salute precaria e alloggi inadeguati. In Somalia, le
persone sfollate a causa della siccità e del conflitto erano più di
1,8 milioni.

L’Uganda ha continuato a ospitare la più vasta popolazione di
rifugiati dell’Africa, pari a quasi 1,5 milioni di persone, con
quasi 100.000 nuovi arrivi registrati solo nel 2022. Tuttavia, con
appena il 45 per cento dei fondi necessari richiesti erogati a
novembre 2022, le autorità non erano in grado di rispondere
adeguatamente ai bisogni urgenti dei rifugiati, come assistenza
medica, acqua, servizi igienici e istruzione. Il Sudan ha
continuato a ricevere nuovi rifugiati dai paesi confinanti:
approssimativamente 20.000 dal Sud Sudan e 59.800 dall’Etiopia. Ma
a causa della grave carenza di finanziamenti internazionali, il
World Food Programme è stato costretto a tagliare le razioni di
cibo distribuite ai rifugiati.

I migranti hanno dovuto affrontare una drammatica serie di
violazioni e abusi. Nel corso dell’anno, migliaia di migranti,
inclusi 14.000 solo tra gennaio e maggio, sono stati espulsi con la
violenza dall’Algeria e abbandonati in una terra di nessuno
chiamata “Punto Zero”, al confine tra Algeria e Niger. A giugno, 10
migranti sono stati trovati morti vicino al confine con la Libia.
In Guinea Equatoriale, decine di migranti irregolari sono state
espulse nei loro paesi d’origine, al di fuori delle procedure
dovute e senza accesso a un avvocato.

  



I governi devono adottare tutte le misure necessarie per
garantire che rifugiati, migranti e sfollati interni siano protetti
e abbiano pieno accesso agli aiuti umanitari, inclusi cibo, acqua e
riparo; cessare immediatamente le espulsioni e le detenzioni
illegali dei migranti e rifugiati e assicurare che i loro bisogni
di protezione siano riconosciuti. La comunità internazionale deve
affrontare le carenze di finanziamenti internazionali, mettendo a
disposizione fondi prevedibili e sostenibili a lungo termine per
permettere ai paesi ospitanti di rispondere adeguatamente ai
bisogni urgenti dei rifugiati.

  




  
DISCRIMINAZIONE E MARGINALIZZAZIONE



  
Diritti di donne e ragazze


In Tanzania e Guinea Equatoriale è persistita la prassi di
escludere dalla frequenza scolastica le ragazze in gravidanza. Per
contro, in un positivo sviluppo, a settembre il Comitato africano
di esperti sui diritti e il benessere del minore ha stabilito che
la politica di esclusione praticata dalla Tanzania violava la Carta
africana dei diritti e il benessere del minore e ha raccomandato
alle autorità di rivederla. Inoltre, 800 minorenni, comprese
ragazze incinte e altre che avevano abbandonato la scuola a causa
della gravidanza, sono stati reintegrati nelle scuole della Sierra
Leone.

La violenza di genere ha continuato ad avere un’alta incidenza
in tutta la regione. In Sudafrica, gli omicidi di donne sono
aumentati del 10,3 per cento, con 989 donne uccise nel periodo
compreso tra luglio e settembre, mentre i reati a sfondo sessuale e
gli stupri sono cresciuti rispettivamente dell’11 e 10,8 per cento.
In Eswatini, il brutale omicidio di una donna da parte del suo ex
compagno ha spinto le organizzazioni per i diritti delle donne a
intensificare le loro richieste affinché fosse dichiarata
un’emergenza nazionale per combattere la violenza di genere. In
Guinea, le vittime di stupro hanno continuato a scontrarsi con
l’incapacità delle autorità di prevenire il fenomeno e di fornire
strumenti di protezione da questi crimini; inoltre non hanno avuto
adeguato accesso ad assistenza medica, servizi e cure di salute
sessuale e riproduttiva, sostegno psicologico e assistenza legale e
sociale, che fossero per loro fruibili.

Diversi paesi hanno emanato leggi progressiste sulla parità di
genere. Il parlamento del Congo ha approvato la cosiddetta “legge
Mouébara” contro la violenza domestica e altre forme di violenza
contro le donne. In Sierra Leone, è stata promulgata la legge sui
diritti consuetudinari alla terra, che ha conferito alle donne gli
stessi diritti degli uomini in materia di possesso e utilizzo dei
terreni della famiglia; e una legge sulle pari opportunità
conteneva una disposizione che riservava alle donne il 30 per cento
di tutte le posizioni di governo. In Zimbabwe, è stata introdotta
una legislazione che ha vietato per legge i matrimoni precoci e
infantili.

Per contro, il presidente della commissione permanente
dell’assemblea nazionale del Madagascar ha respinto la proposta di
legge che mirava a modificare il codice penale per depenalizzare
l’aborto. In Nigeria, l’assemblea nazionale ha bocciato cinque
proposte di legge che miravano a promuovere la parità di genere,
impegnandosi a riconsiderarne tre, dopo le proteste dei gruppi di
donne e delle organizzazioni della società civile. In Ruanda, il
parlamento ha respinto una proposta legislativa che avrebbe
garantito l’accesso ai contraccettivi al di sopra dei 15 anni.


  
D
  
iritti delle persone lesbiche, gay, bisessuali, transgender
e intersessuate


In molti paesi della regione, vessazioni, arresti e azioni
giudiziarie contro le persone Lgbti sono stati diffusi. Dopo essere
stata aggredita dai vicini di casa e da tassisti in moto, una donna
transgender in Benin è stata ulteriormente percossa in una stazione
di polizia, denudata e fotografata dagli agenti. È stata rilasciata
senza accusa dopo avere trascorso tre giorni di detenzione, dove è
stata tenuta nuda e senza cibo. In Zambia, i membri del movimento
omofobico #BanNdevupaNdevu #BanHomosexuality hanno tenuto una
protesta e utilizzato WhatsApp per promuovere l’uccisione di
persone sospettate di essere gay e altri atti di violenza. In
Uganda, il Bureau per le Ong, un organo ufficiale, ha ordinato la
chiusura dell’organizzazione Minoranze sessuali dell’Uganda, un
collettivo impegnato nella tutela dei diritti delle persone
Lgbti.

Diversi paesi hanno presentato o stavano considerando nuove
misure per criminalizzare le relazioni omosessuali. In Ghana, era
all’esame del parlamento una proposta di legge per criminalizzare
ulteriormente le persone Lgbti. In Guinea Equatoriale, era in fase
di stesura una bozza di legge sulla regolamentazione dei diritti
delle persone Lgbti. In Senegal, tuttavia, l’assemblea nazionale ha
respinto una proposta legislativa che avrebbe criminalizzato le
persone Lgbti.

Le corti nazionali non hanno quasi mai tutelato le persone
Lgbti. In Nigeria, tre uomini gay sono stati condannati a morte da
un tribunale della sharia a Ningi, nello stato di Bauchi. In
Eswatini, l’Alta corte ha confermato la decisione del registro
delle imprese di respingere la richiesta di registrazione come
organizzazione all’Eswatini Sexual and Gender Minorities, un gruppo
di attivisti impegnati nella difesa dei diritti delle minoranze
sessuali e di genere. In Namibia, l’Alta corte ha respinto le
istanze presentate da persone coniugate con cittadini namibiani che
cercavano di regolarizzare il loro status d’immigrazione sulla base
di matrimoni omosessuali contratti al di fuori del paese. A livello
regionale, la Commissione africana sui diritti umani e dei popoli
ha respinto le richieste di riconoscimento dello status di
osservatore presentate da tre organizzazioni, proprio perché si
occupavano dei diritti delle persone Lgbti.


  
Persone con albinismo


Le persone affette da albinismo hanno continuato a essere
vittime di aggressioni violente e mutilazioni in varie parti
dell’Africa orientale e meridionale, a causa di superstiziose
credenze popolari riguardanti l’albinismo. In Madagascar, è
raddoppiato il numero degli attacchi violenti, con rapimenti di
bambini affetti da albinismo riportati a febbraio e agosto, mentre
a marzo nella comunità di Berano, nel distretto di Amboasary Atsimo
è stato trovato il corpo mutilato di un bambino di sei anni. In
Zambia, a gennaio, nel cimitero di Mungwalala, un villaggio del
distretto di Chama, nella provincia Orientale, è stata scoperta la
tomba profanata di un ragazzo di 12 anni dal cui cadavere erano
state staccate le mani. A giugno, tre uomini hanno tagliato il dito
indice a un bambino di 10 anni nel distretto di Mkushi, nella
provincia Centrale.

  



I governi devono agire immediatamente per proteggere le persone
dalla discriminazione e dalla violenza, intraprendendo tra l’altro
le necessarie misure per tutelare i diritti di donne e ragazze
all’uguaglianza e alla non discriminazione e permettere loro di
vivere libere dalla violenza di genere, garantendo tra l’altro alle
sopravvissute il pieno accesso a servizi di salute sessuale e
riproduttiva e altra assistenza medica, di sostegno psicologico e
assistenza legale e sociale.

  




  
CRISI CLIMATICA E DEGRADO AMBIENTALE


La regione ha continuato a pagare le conseguenze di eventi
atmosferici estremi esacerbati dal cambiamento climatico. Il Corno
d’Africa ha patito la peggiore siccità degli ultimi 40 anni, mentre
parti dell’Africa meridionale sono state colpite da piogge
torrenziali. In Madagascar, sei tempeste tropicali e cicloni hanno
causato smottamenti di terreno tra gennaio e aprile, in cui sono
rimaste uccise più di 200 persone. Nella provincia sudafricana del
KwaZulu-Natal, la mediocre pianificazione territoriale e la scarsa
manutenzione delle infrastrutture da parte delle amministrazioni
locali hanno aggravato gli effetti delle alluvioni, che hanno
distrutto migliaia di case. In Africa occidentale, le autorità
nigeriane non hanno saputo adottare sufficienti contromisure per
mitigare l’impatto delle alluvioni che hanno provocato almeno 500
morti e colpito più di 1,9 milioni di persone in 25 stati. In
Senegal, l’innalzamento del livello del mare ha continuato a
causare l’erosione delle aree costiere, minacciando i villaggi di
pescatori, come nel caso di Guet-Ndar, a Saint-Louis, e i loro
mezzi di sussistenza, e costringendo le comunità locali a spostarsi
nell’entroterra.

In diversi paesi, persisteva un alto rischio di degrado
ambientale o di sfollamento delle comunità a causa di progetti
minerari o infrastrutturali esistenti o in fase di realizzazione.
L’Alta corte della Namibia ha respinto una richiesta urgente
presentata da diverse organizzazioni per impedire a una compagnia
mineraria canadese di proseguire le sue attività di prospezione
nelle regioni del bacino del Kavango. Tanzania e Uganda hanno
continuato a partecipare ai progetti di costruzione dell’Oleodotto
dell’Africa orientale, un’infrastruttura di 1.443 chilometri per
trasportare petrolio greggio che sarebbe passata attraverso
insediamenti umani, riserve faunistiche protette, terreni agricoli
e falde freatiche.

Diversi paesi hanno varato nuove misure per contrastare il
cambiamento climatico o affrontare il degrado ambientale. Il primo
ministro della Guinea ha dato istruzioni alla direzione di una
compagnia mineraria di estrazione della bauxite, accusata del grave
inquinamento dell’area, di adeguarsi agli standard internazionali
sul controllo dell’inquinamento. In Somalia, il governo federale ha
creato il ministero dell’Ambiente e del cambiamento climatico e
nominato un inviato speciale del presidente con l’incarico di
occuparsi del problema della siccità. In Sudafrica è stato
presentato in parlamento un disegno di legge sul cambiamento
climatico, che tuttavia appariva non affrontare in maniera adeguata
la gravità della crisi climatica. In Sud Sudan, il presidente Kiir
avrebbe ordinato la sospensione di tutte le attività di dragaggio
in corso nel paese, in attesa del completamento delle valutazioni
di impatto ambientale sulle comunità locali e gli ecosistemi
circostanti.

 



I governi devono intervenire immediatamente per proteggere gli
individui e le comunità dai rischi e dagli effetti del cambiamento
climatico e degli eventi atmosferici estremi, chiedendo se
necessario l’assistenza e la cooperazione della comunità
internazionale al fine di adottare sufficienti strategie di
adattamento al clima e di mitigazione dei rischi.
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La situazione dei diritti umani in Angola è rimasta spaventosa.
I periodi pre e postelettorali sono stati fortemente segnati da
violazioni dei diritti umani, tra cui giri di vite sul diritto di
riunione pacifica e protesta, oltre alla detenzione e tortura di
attivisti. Nel sud del paese, condizioni atmosferiche estreme,
sintomatiche del cambiamento climatico, hanno continuato ad avere
gravi ripercussioni sui diritti al cibo e all’acqua; la crisi
umanitaria collegata a questo è rimasta costante. L’occupazione
illegale di terreni comunitari destinati al pascolo in questa
regione ha aggravato le già difficili condizioni di vita delle
comunità pastorizie.
  
  


  

  
CONTESTO

  
Il 24 agosto, le elezioni generali si sono svolte in un contesto
di malcontento generale per l’alto costo della vita nel paese e la
sempre più forte impopolarità del governo. I giovani erano tra i
più insoddisfatti, infuriati per la crescente disoccupazione e
l’incapacità del governo di creare i 500.000 posti di lavoro
promessi durante la campagna elettorale del 2017. La stretta delle
autorità sul diritto di riunione pacifica e protesta da parte dei
giovani si è fatta più intensa nel periodo che ha preceduto le
elezioni. Un’apatia senza precedenti tra l’elettorato, con appena
il 46 per cento di affluenza ai seggi, ha contribuito alla vittoria
elettorale del Movimento popolare per la liberazione dell’Angola
(Movimento popular de libertação de Angola – Mpla) con il 51 per
cento dei voti, il margine più basso mai registrato. Ha perso per
la prima volta Luanda, capitale del paese e collegio elettorale più
esteso, a favore dell’Unione nazionale per l’indipendenza totale
dell’Angola (União nacional para a independência total de Angola –
Unita). Mentre accuse di irregolarità nel processo di voto
gettavano un’ombra sulla legittimità della vittoria dell’Mpla, il
presidente Lourenço prestava giuramento con una dimostrazione di
potenza militare nelle strade e nei cieli di Luanda.
  
  


  

  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE, ASSOCIAZIONE E RIUNIONE

  
Sebbene non siano state segnalate violazioni dei diritti umani
ai seggi elettorali nel giorno delle elezioni, sono stati
registrati numerosi casi in cui le agenzie di sicurezza hanno
soffocato con metodi repressivi il diritto di riunione pacifica,
protesta e libertà d’espressione nel periodo precedente e
successivo alle elezioni. Gli agenti di pubblica sicurezza hanno
goduto dell’impunità per questi reati.
  
La polizia ha continuato a detenere António Tuma, vicesegretario
tecnico per l’informazione del Movimento indipendentista di Cabinda
(Movimento independentista de Cabinda – Mic), accusato di
“associazione a delinquere e ribellione”. Lui e un altro attivista
del Mic, Alexandre Dunge, erano stati arrestati nelle loro
abitazioni all’alba del 6 ottobre 2021 e sono rimasti in detenzione
presso il penitenziario civile di Cabinda fino al 1° luglio, quando
il tribunale distrettuale di Cabinda li ha assolti e scarcerati.
Ore dopo, António Tuma è stato riarrestato assieme ad altri sei
attivisti del Mic: Sebestão Macaia Bungo, Joaquim do Nascimento
Sita, Jorge Gomes, Teofilo Gomes, Marcos Futi Poba Polo e José
Isamo, i quali si erano riuniti per festeggiare il rilascio dei
colleghi. Il servizio indagini penali (Serviço de investigação
criminal – Sic) sosteneva invece che avevano intenzione di andare a
una marcia per alimentare l’instabilità pubblica.
  
A marzo, il Sic ha arrestato 10 attivisti civici in relazione
alla programmazione di un seminario sullo sviluppo regionale
sostenibile alla scuola primaria Agostinho Neto, nella provincia di
Malanje. Gli agenti del Sic hanno sottoposto gli attivisti a
tortura mentre erano in detenzione.
  
Ad aprile, la polizia ha arrestato e detenuto 22 attivisti
giovanili, incluse tre donne, a Luanda. Erano accusati di avere
preso parte a una “manifestazione non autorizzata in spregio alle
disposizioni di legge sul diritto di riunione e manifestazione”.
Gli attivisti intendevano protestare contro l’Indra, la compagnia
che aveva in appalto la gestione del processo elettorale, e
chiedere il rilascio dei prigionieri politici. Dopo avere subìto
dei processi sommari, 20 di loro sono stati assolti, mentre agli
altri due sono state comminate sanzioni pecuniarie equivalenti a
una condanna di 40 giorni di reclusione.
  
Le autorità hanno intensificato la loro stretta sul diritto alla
libertà d’associazione impedendo lo svolgimento degli incontri
organizzati dalla società civile in vista delle elezioni generali.
Il 21 maggio, la polizia ha impedito a due organizzazioni della
società civile, Omunga e l’Associazione per lo sviluppo della
cultura e dei diritti umani, di tenere una conferenza sul
peacebuilding
1.
  
Nel periodo successivo alle elezioni sono stati effettuati
arresti di massa. Il 26 agosto, decine di giovani, anche minorenni,
hanno invaso le strade della città di Lobito, nella provincia di
Benguela, per contestare pacificamente i risultati elettorali
provvisori. La polizia nazionale li ha dispersi con gas lacrimogeni
e colpi d’arma da fuoco e ha arrestato otto attivisti e 11
passanti. Il giorno successivo, la polizia ha disperso un gruppo di
giovani che cercava di tenere una manifestazione pacifica contro i
risultati provvisori. Venti membri del gruppo sono stati sottoposti
a fermo, inclusi gli attivisti Avisto Mbota, Albino Elavoko,
António Gomes, Maria Do Carmo Correia e Mário Hulunda Raúl, i quali
si erano radunati all’interno di un residence dove la polizia li ha
sorpresi con colpi d’arma da fuoco e percosse. Al 29 agosto, erano
già 40 i giovani condotti davanti al tribunale distrettuale di
Lobito per accuse di disobbedienza pubblica. Gli agenti che hanno
eseguito gli arresti non si sono presentati in tribunale e il caso
è stato archiviato per mancanza di prove.
  
Il 15 settembre, mentre il presidente Lourenço prestava
giuramento, la polizia ha trattenuto l’attivista civico Osvaldo
Caholo per sette ore, per poi rilasciarlo senza accusa. Tre giorni
prima, durante un’intervista a 
Deutsche Welle, aveva affermato che nell’arco dei
successivi cinque giorni, l’Mpla avrebbe trasformato l’Angola in
uno stato terrorista ostile al suo stesso popolo. Lo stesso mese,
12 attivisti civici sono stati arrestati nei locali del Sic a
Luanda, con l’accusa di avere postato sui social network dei video
allo scopo di “seminare l’insicurezza, l’odio e il panico”. Sono
stati rilasciati senza accusa dopo quattro giorni di fermo il 28
settembre.
  
Sempre a Luanda, il 20 settembre, uomini non identificati a
volto coperto hanno fatto irruzione nell’abitazione di Claudio
Emmanuel, un conduttore radiofonico, e hanno tenuto in ostaggio la
sua famiglia, dopo che uno degli ospiti del suo programma aveva
criticato i servizi d’intelligence mentre era in onda. Gli uomini
hanno torturato la moglie di Claudio Emmanuel, legandola stretta,
picchiandola e utilizzando un coltello arroventato per infliggerle
più di 30 tagli sugli arti. Hanno anche minacciato di uccidere il
suo bambino se avesse provato a gridare. Sebbene il caso sia stato
denunciato alla polizia che si era successivamente presentata nella
casa di Claudio Emmanuel, nessuno è stato chiamato a rispondere
davanti alla giustizia per l’accaduto.
  
Il 29 settembre, attivisti civici e le loro famiglie hanno
ricevuto minacce di morte per avere organizzato proteste contro i
risultati delle elezioni. Per citare un esempio, Hermenegildo
Victor, coordinatore del Movimento civico Mudei, e Basílio da
Fonseca, leader dell’organizzazione civica Resistenza di Malanjina,
hanno ricevuto minacce di morte di provenienza ignota sui loro
telefoni cellulari.
  
  


  

  
DIRITTO A CIBO E ACQUA

  
Condizioni atmosferiche estreme, sintomatiche del cambiamento
climatico, hanno continuato ad avere ripercussioni sulla vita degli
abitanti del sud del paese, incluse le province di Cunene, Huíla,
Kwando Kubango e Namibe, dove la siccità ha raggiunto livelli mai
visti in anni recenti, causando scarsità di cibo e acqua, oltre che
situazioni di malnutrizione che hanno portato alla morte di persone
e bestiame
2.
  
Secondo la valutazione della Classificazione integrata della
fase (Integrated Phase Classification – Ipc), che descrive la
gravità della scarsità di cibo, la situazione dell’insicurezza
alimentare nelle province di Cunene, Huíla e Namibe era tra le
peggiori del mondo e colpiva circa 1,58 milioni di persone, di cui
il 43 per cento era classificato dall’Ipc nella fase di crisi 3 e
il 15 per cento in una fase d’emergenza 4. Secondo una proiezione
dell’Unicef e dell’Ocha, circa 400.000 bambini erano destinati a
soffrire di malnutrizione acuta nel 2022. Alcuni adulti e bambini
sono stati costretti a cibarsi d’erba per sopravvivere. La moria
massiva di bestiame, causata dalla mancanza di foraggio come
conseguenza della siccità, ha aggravato i livelli di insicurezza
alimentare tra le comunità pastorizie. Contemporaneamente, secondo
i dati della Banca di sviluppo africana, la guerra in Ucraina ha
determinato un aumento del 45 per cento dei prezzi del grano in
Africa, che ha ulteriormente aggravato la crisi alimentare.
  

  
Rifugiati e migranti

  
La siccità, la moria di intere mandrie e la perdita dei raccolti
hanno continuato a spingere la popolazione angolana a riversarsi
nella vicina Namibia, come unica opzione rimasta nella disperata
ricerca di cibo e acqua. Migliaia di persone si sono messe in
cammino nel tentativo di raggiungere a piedi la Namibia, senza cibo
e acqua, alcune di loro malate e malnutrite. Molte sono morte lungo
il tragitto. In Namibia, hanno cercato di costruirsi ripari di
fortuna, utilizzando pezzi di cartone e buste di plastica o hanno
dormito per terra, senza niente per coprirsi.
  
Se da un lato gli aiuti governativi a disposizione di coloro che
rimanevano in Angola erano scarsi, vanno riconosciuti gli sforzi
compiuti dal governo namibiano e dalla Croce Rossa per fornire
soccorso ai rifugiati. La fame ha costretto molti di coloro che
erano stati rimpatriati in Angola a fare ritorno in Namibia.
  
  


  

  
SGOMBERI FORZATI

  
È proseguito nel sud dell’Angola l’esproprio di terreni
comunitari destinati al pascolo a favore di imprese del settore
dell’allevamento, nonostante gli appelli delle organizzazioni
locali e internazionali per porre fine alla pratica. Il
trasferimento di terreni espropriati alle comunità pastorizie per
favorire gli interessi degli allevatori commerciali ha esacerbato
la scarsità di cibo e acqua, limitando l’accesso delle comunità ai
terreni arabili e impedendo loro di trasferire le mandrie verso
terreni da pascolo alternativi, seguendo le stagioni.
L’acquisizione di terreno è spesso avvenuta senza un consenso
libero, anticipato e informato delle comunità pastorizie colpite,
comprendenti tra l’altro popoli nativi e tribali. Le autorità e gli
allevatori di bestiame hanno violato i diritti procedurali e
politici dei pastori locali, inclusi i loro diritti a un’equa
compensazione, consultazione della comunità, valutazione d’impatto
ambientale e ricollocazione. Per esempio, il 12 ottobre, la polizia
ha tentato di sgomberare la comunità di Mucubai dalla loro terra
nell’area di Ndamba, alla periferia di Moçâmedes, nella provincia
di Namibe, per favorire l’acquisizione di un terreno da parte di un
allevatore commerciale di bestiame. La polizia ha bruciato 16 case
ed effetti personali come coperte, abiti e contenitori per l’acqua.
Un bambino di cinque anni è scomparso in seguito al raid e gli
abitanti temevano che fosse rimasto bruciato vivo nell’incendio di
una delle case
3.
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Angola: Authorities repress civil society organizations ahead
of election, 24 maggio.
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Angola: Make the Vote Meaningful for Human Rights Observance:
Human Rights Manifesto for Angola Ahead of the 2022 General
Election, 16 agosto.
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Angola: Authorities must account for missing five-year-old
following violent raid in Ndamba, 20 ottobre.
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Le libertà d’espressione e di riunione pacifica sono rimaste
limitate da leggi repressive che hanno regolamentato le
comunicazioni online e il diritto di sciopero. Sono stati
documentati arresti arbitrari ed episodi di tortura e altro
maltrattamento. Le presunte uccisioni illegali compiute dalle forze
di sicurezza e della difesa, durante le elezioni presidenziali del
2021, non erano state ancora indagate. Le persone affette da
albinismo hanno continuato a subire discriminazione e violenza.

 
  


  

  
CONTESTO

  
Diversi attacchi ed episodi di violenza attribuiti a membri di
gruppi armati islamisti in due regioni settentrionali hanno causato
la morte di almeno 12 soldati. Al fine di allentare le tensioni
politiche sorte dopo le elezioni parlamentari del 2019, il 14
giugno sono state rilasciate 17 persone detenute da febbraio 2020
per “attentato alla sicurezza dello stato”. Il 27 luglio, 30
oppositori politici arrestati durante le elezioni presidenziali di
aprile 2021 sono stati scarcerati e sottoposti a controllo
giudiziario. I due leader d’opposizione Joël Aïvo e Reckiatou
Madougou sono rimasti in detenzione, essendo stati condannati
rispettivamente a 10 e 20 anni di carcere a dicembre 2021, per
“riciclaggio di denaro e attentato alla sicurezza dello stato” e
“finanziamento del terrorismo”. A novembre, il gruppo di lavoro
delle Nazioni Unite sulla detenzione arbitraria ha valutato la
detenzione di Reckiatou Madougou come arbitraria e ha chiesto il
suo rilascio immediato.
  
  


  

  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE E ASSOCIAZIONE

  
La libertà d’espressione ha continuato a essere minacciata dal
codice digitale del 2018, che prevede il carcere per la
pubblicazione di informazioni false. A dicembre, il giornalista
Virgile Ahouansè è stato provvisoriamente rilasciato e sottoposto a
sorveglianza giudiziaria dopo 48 ore di detenzione da parte della
polizia. Era stato accusato di avere pubblicato “informazioni
false” dopo avere avanzato accuse in merito a esecuzioni
extragiudiziali da parte di membri delle forze di difesa e di
sicurezza.
  
Dopo uno sciopero dei controllori aerei a settembre, l’11
ottobre l’assemblea nazionale ha votato per vietare il diritto di
sciopero ai lavoratori del porto e dell’aeroporto di Cotonou e del
settore degli idrocarburi. Una legge del 2018 limita già il diritto
di sciopero a 10 giorni all’anno e vieta gli scioperi in alcuni
settori, tra cui quello sanitario.
  
  


  

  
ARRESTI E DETENZIONI ARBITRARI

  
L’attivista Jean Kpoton è stato rilasciato il 18 gennaio dopo
avere trascorso un anno in carcere. Era stato condannato a febbraio
2021 ai sensi del codice digitale, dopo una pubblicazione sui
social network riguardante presunte spese fatte dal presidente
durante un tour nel paese.
  
Il 29 gennaio sono scoppiati violenti scontri dopo che membri
della setta Azaël Ahouignan, del villaggio di Kogandji, nel comune
di Savalou, si erano opposti all’arresto di alcuni dei propri
affiliati, sospettati di violenza e distruzione di beni e
proprietà. Secondo le autorità, due poliziotti e sei membri della
setta sono rimasti uccisi. Sono state effettuate decine di arresti.
Secondo i media locali, alcune persone arrestate e rilasciate pochi
giorni dopo hanno denunciato di essere state maltrattate durante la
detenzione.
  
Nel contesto degli attacchi compiuti da gruppi armati nel nord
del Benin, il 19 marzo la polizia ha arrestato un uomo di 70 anni a
Tanguiéta, nella regione di Atakora, vicino al confine con il
Burkina Faso. Accusato di avere ucciso un poliziotto, è stato
trasferito a Cotonou, con un viaggio di 587 chilometri compiuto in
una sola giornata, durante il quale è stato percosso dalla polizia
con il calcio dei fucili. È stato rilasciato senza accusa dopo
avere trascorso una settimana in detenzione
1.
  
Due giornalisti sono stati arrestati a marzo a Tanguiéta mentre
svolgevano un’inchiesta su African Parks, l’organizzazione che
gestisce il parco nazionale Pendjari. Sospettati di spionaggio,
sono rimasti in detenzione per quattro giorni senza alcuna base
legale.
  
  


  

  
DIRITTO A VERITÀ, GIUSTIZIA E RIPARAZIONE

  
A dicembre non era stata ancora aperta un’indagine in merito
alle uccisioni di almeno cinque manifestanti da parte delle forze
di sicurezza, nel periodo che aveva preceduto le elezioni
presidenziali del 2021.
  
  


  

  
DIRITTI DELLE PERSONE LESBICHE, GAY, BISESSUALI,
TRANSESSUALI E INTERSESSUATE

  
Il 4 febbraio, una donna transgender è stata portata alla
stazione di polizia di Pahou, dopo essere stata aggredita a Ouidah
dai vicini di casa e da tassisti in moto, i quali l’accusavano di
essere una ladra. I poliziotti l’avrebbero percossa con bastoni e
machete e, dopo averla denudata, le avrebbero scattato delle
fotografie. Ha trascorso tre giorni in detenzione, nuda e senza
cibo. È stata rilasciata il 6 febbraio senza accusa
2. Il 29 giugno aveva sporto denuncia
contro un agente della stazione di polizia di Pahou. In assenza di
ulteriori indagini, ha fatto appello alla Corte costituzionale, che
ha tenuto un’udienza a dicembre.
  
Secondo l’organizzazione per i diritti Lgbti Hirondelle Club,
nella Giornata internazionale contro l’omofobia, la bifobia e la
transfobia del 17 maggio, un “movimento di facinorosi” intorno agli
uffici dell’organizzazione ha impedito ai membri dell’associazione
di entrare nei locali per diverse settimane, per paura di
intimidazioni o attacchi. Rappresentanti dell’organizzazione hanno
anche ricevuto minacce di morte sui social network e al telefono,
ma non hanno sporto denuncia alle autorità in quanto erano quasi
sicuri che non sarebbe seguita alcuna azione.
  
  


  

  
DISCRIMINAZIONE

  
Ad agosto, il Comitato delle Nazioni Unite sull’eliminazione
della discriminazione razziale ha espresso preoccupazione per gli
attacchi fisici, la stigmatizzazione e la discriminazione
perpetrati contro le persone affette da albinismo, sulla base di
credenze popolari legate alla stregoneria e al colore della pelle.
Il Comitato ha sollecitato il Benin a mettere in atto misure
efficaci per proteggere le persone con albinismo e assicurare che
abbiano parità di accesso all’istruzione, all’assistenza sanitaria
e all’impiego.
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Benin – Togo: Fight against armed groups must not justify human
rights violations, 27 luglio.
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Benin: Police accused of violently attacking transgender
woman, 7 marzo.
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Una commissione presidenziale ha raccomandato modifiche
costituzionali per migliorare la tutela di alcuni diritti, anche se
ne minacciavano altri. Una revisione della costituzione faceva
sperare in miglioramenti nella protezione di determinati diritti
umani. Migranti e richiedenti asilo, tra cui anche minori, sono
stati sottoposti a detenzione arbitraria. Gli omicidi attribuiti a
violenza di genere costituivano un’ampia percentuale del numero
totale degli omicidi registrati tra gennaio e marzo. È stato
documentato un aumento del numero delle persone scomparse. I
diritti dei popoli nativi sono stati violati. Il Botswana ha
continuato ad applicare la pena di morte.
  
  


  

  
DETENZIONE ARBITRARIA

  
A luglio, in seguito a una visita in Botswana, il Gruppo di
lavoro delle Nazioni Unite sulla detenzione arbitraria ha affermato
di avere rilevato diversi casi in cui le leggi e le prassi del
paese non rispettavano gli standard internazionali. Ciò comprendeva
il ricorso automatico alla detenzione arbitraria dei migranti, dei
richiedenti asilo e dei loro figli, privi di documenti, i quali non
avevano accesso all’istruzione mentre erano detenuti.
  
  


  

  
DISCRIMINAZIONE

  

  
Violenza di genere

  
Il tasso di omicidi ha continuato ad aumentare e un’ampia
percentuale dei casi era riconducibile a violenza di genere. A
luglio, la forza di polizia del Botswana ha affermato di avere
registrato tra gennaio e marzo 349 omicidi; in 164 dei casi la
vittima era una donna e 133 uccisioni sono state causate dalla
violenza di genere.
  

  
Attacchi contro minori

  
A giugno le Ong hanno espresso preoccupazione per il crescente
numero di sparizioni nel paese. Uno degli esempi più eclatanti
riguardava un bambino di sei anni, scomparso a marzo a Lobatse. I
suoi resti sono stati trovati a luglio con alcune parti del corpo
mancanti. Il bambino sarebbe stato venduto dal suo patrigno per
200.000 pula del Botswana (all’incirca 15.000 dollari Usa) per
scopi rituali. Il caso ha innescato un’ondata di indignazione in
tutta la nazione per l’aumento delle sparizioni.
  
  


  

  
DIRITTI ECONOMICI, SOCIALI E CULTURALI

  
A dicembre, la commissione presidenziale d’inchiesta sulla
revisione della costituzione del Botswana ha redatto il suo
rapporto, a seguito di ampie consultazioni a livello nazionale. Ha
formulato alcune raccomandazioni positive per la tutela
costituzionale dei diritti alla salute, alla terra, all’istruzione
e al lavoro, tra gli altri, e per proteggere le persone
intersessuate dalla discriminazione. Alcune altre raccomandazioni
hanno sollevato preoccupazioni in materia di diritti umani (v.
sotto 
Pena di morte).
  

  
Diritti dei popoli nativi

  
I diritti dei popoli nativi hanno continuato a essere limitati.
A dicembre, la corte d’appello ha confermato il rifiuto di un
giudice di permettere che il cadavere di un uomo anziano
appartenente al popolo san (conosciuto anche come basarwa), un
popolo nomade di cacciatori-raccoglitori, fosse seppellito nella
sua terra ancestrale, nella riserva faunistica del Kalahari
centrale. Dopo una lunga battaglia legale tra il governo e i suoi
familiari, la corte ha emesso un’ordinanza che ordinava alla
famiglia di seppellire il defunto entro sette giorni.
  
  


  

  
PENA DI MORTE

  
Il Botswana ha continuato a emettere condanne a morte, sebbene
nel 2022 non ci siano state esecuzioni. A luglio è stato sottoposto
all’esame del Comitato delle Nazioni Unite contro la tortura, che
ha raccomandato l’adozione da parte delle autorità di una moratoria
sulla pena di morte, come primo passo verso la sua abolizione. Il
processo di revisione costituzionale (v. sopra 
Diritti economici, sociali e culturali) ha concluso che la
popolazione del Botswana era in gran parte favorevole alla pena di
morte e voleva addirittura estenderne l’utilizzo; ha raccomandato
la previsione della pena di morte per ulteriori reati, tra cui
quelli legati alla droga e lo stupro di bambini sotto i 12
anni.
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I gruppi armati e le forze armate governative hanno commesso
violazioni del diritto internazionale umanitario. Il conflitto
armato ha continuato ad avere conseguenze sui diritti al cibo,
all’acqua, alla salute e all’istruzione. Ci sono stati casi di
detenzione arbitraria e violazioni del diritto alla libertà
d’espressione. Si sono finalmente conclusi due storici casi
giudiziari riguardanti omicidi di alto profilo, incluso quello
relativo all’assassinio del presidente Thomas Sankara, risalente al
1987.
  
  


  

  
CONTESTO

  
Il Burkina Faso ha subìto due colpi di stato militare. Il primo,
a gennaio, è stato guidato dal tenente colonnello Paul-Henri
Damiba. Questi ha rovesciato il presidente Roch Marc Kaboré e il
suo governo e ha portato allo scioglimento di tutte le cariche
elettive, parlamentari e locali. L’esercito ha giustificato il
colpo di stato sulla base della pessima gestione da parte del
governo del conflitto armato, che ha continuato ad avere notevoli
conseguenze sui civili. Le autorità militari hanno posto Roch Marc
Kaboré agli arresti domiciliari fino al 7 aprile per motivi di
“sicurezza”.
  
Lo stato d’emergenza è stato rinnovato ad aprile dopo una
sospensione di due mesi. Il nuovo esecutivo ha istituito due zone
militari nel nord e nell’est del paese e ordinato ai civili di
evacuare queste aree. Grazie alla mediazione dell’Ecowas, è stato
negoziato un periodo di transizione di due anni prima delle
elezioni presidenziali. A settembre, dopo una serie di arretramenti
militari nel conflitto armato, il tenente colonnello Damiba è stato
rovesciato dagli ufficiali militari guidati dal capitano Ibrahim
Traoré.
  
  


  

  
VIOLAZIONI DEL DIRITTO INTERNAZIONALE UMANITARIO

  

  
Gruppi armati

  
Il Gruppo di supporto all’Islam e ai musulmani (Groupe pour le
soutien à l’Islam et aux musulmans – Gsim) ha bloccato l’accesso e
le forniture commerciali a diverse città del nord e dell’est del
paese. A febbraio, il Gsim ha tagliato l’accesso alla città di
Djibo, in risposta al divieto al movimento di persone e merci da
Djibo verso le aree sotto l’influenza del Gsim, imposto dal
governo. A luglio, ha bloccato anche la strada principale di
accesso alla città di Sebba, che ospitava 30.000 persone sfollate
internamente fuggite dai distretti vicini. I blocchi stradali hanno
fortemente condizionato la sicurezza alimentare oltre che l’accesso
ai medicinali e all’assistenza medica per i civili.
  
A marzo, assalitori armati hanno lanciato un attacco ad Arbinda,
una città della provincia di Soum sotto assedio dal 2019, prendendo
di mira persone che andavano a procurarsi l’acqua. Nell’attacco
sono rimaste uccise sette persone, inclusi tre civili.
  
A Djibo, il Gsim ha attaccato e distrutto obiettivi civili,
inclusa la rete idrica che forniva acqua a più di 300.000 abitanti,
secondo quanto riferito dal Consiglio norvegese per i rifugiati.
Dopo che i gruppi armati avevano minacciato di violenza i venditori
locali e altri che tentavano di rifornire la città di generi
alimentari, il governo ha deciso di affiancare loro scorte armate
per aiutarli a entrare a Djibo. Il 26 settembre, un convoglio di
207 veicoli che trasportavano forniture civili destinate a Djibo,
scortato dai militari, è stato attaccato da assalitori armati a
Gaskindé. In seguito all’attacco, 50 persone sono state date per
disperse. Secondo il governo, dopo l’attacco sono stati trovati i
corpi senza vita di 11 soldati.
  
A giugno, membri dello Stato islamico nel Sahel (État islamique
dans le Sahel – Eis) hanno attaccato la città di Seytenga,
uccidendo almeno 80 persone, in maggioranza civili. Gli assalitori
sarebbero andati casa per casa, uccidendo gli uomini. Migliaia di
abitanti sono stati sfollati; circa 16.000 sono fuggiti nel
capoluogo regionale, Dori, e 360 hanno attraversato il confine con
il Niger.
  

  
Forze governative

  
A febbraio, le truppe francesi schierate a fianco dell’esercito
nazionale hanno ucciso quattro civili durante un raid aereo contro
il gruppo armato Ansaroul Islam. Non è stata aperta un’indagine
sull’episodio per determinare la legittimità dell’attacco.
  
Ad aprile, notizie di stampa hanno indicato che decine di civili
erano stati uccisi durante i raid dell’esercito contro i gruppi
armati nei villaggi di Sokoundou, Wassakoré e Tin-Rhassan, nella
provincia di Oudalan, vicino al confine con il Mali. Sull’episodio
non è stata aperta alcuna indagine.
  
Ad agosto, le autorità statali hanno ammesso la loro
responsabilità per la morte di “diversi” civili durante i raid
aerei lanciati contro i gruppi armati vicino a Kompienga/Pognoa, in
prossimità del confine con il Togo. Fonti stampa hanno riportato
che durante i raid erano stati uccisi circa 30 civili, in
maggioranza donne.
  
Il 30 dicembre, due quartieri con una maggioranza della
popolazione di etnia fulani, nella città di Nouna, nella provincia
di Kossi, sono stati attaccati da forze ausiliarie del governo.
Secondo fonti locali, almeno 86 persone sono state uccise.
L’ufficio del procuratore di Nouna ha annunciato un’inchiesta sugli
omicidi.
  
  


  

  
DIRITTO AL CIBO

  
L’aumento dei prezzi dei prodotti al consumo a causa del
conflitto e i mutamenti climatici hanno tutti avuto gravi
conseguenze per la sicurezza alimentare in Burkina Faso. Secondo i
dati dell’Ocha, a settembre nel paese 4,9 milioni di persone
versavano in condizioni di insicurezza alimentare, incluse molte
persone sfollate internamente che avevano abbandonato le loro
abitazioni e perso i mezzi di sussistenza a causa del conflitto.
Secondo l’Ocha, inoltre, circa 180.000 minori erano affetti da
malnutrizione cronica. Questa situazione era ancor più grave nelle
regioni del Nord, del Sahel e dell’Est, dove i gruppi armati erano
maggiormente attivi.
  
  


  

  
DIRITTO ALL’ISTRUZIONE

  
Secondo i dati riferiti dall’Unicef, a fine settembre nel paese
risultavano chiuse o non funzionanti a causa del conflitto 4.258
scuole. Le autorità statali hanno sviluppato con il supporto
dell’Unicef e di altre organizzazioni programmi radiofonici
educativi, rivolti ai bambini sfollati dal conflitto o che per
altri motivi non potevano essere presenti a scuola. Secondo i dati
riferiti dall’Unicef, fino a settembre questi programmi radiofonici
erano riusciti a raggiungere circa 292.861 bambini.
  
  


  

  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE

  
A marzo, l’ex presidente dell’assemblea nazionale, Alassane Bala
Sakandé, è stato arrestato, detenuto e interrogato dalla
gendarmeria per poi essere rilasciato senza accusa il giorno
stesso. Il 24 marzo, prima del suo arresto e stato di fermo, aveva
pubblicato un comunicato stampa in cui chiedeva la fine della
detenzione illegale del deposto presidente, Roch Marc Kaboré.
  
Il 19 maggio, Luc Pagbelguem, un giornalista che lavorava per il
canale televisivo 
BF1, è stato aggredito da un reparto della sicurezza del
primo ministro transizionale, Albert Ouédraogo, mentre seguiva la
cronaca di un evento. L’episodio ha spinto le organizzazioni
professionali dei media a rendere pubblica una dichiarazione, che
denunciava l’aggressione subita da Luc Pagbelguem e le
intimidazioni contro diversi altri giornalisti in Burkina Faso.

 
  


  

  
DIRITTO A VERITÀ, GIUSTIZIA E RIPARAZIONE

  
Ad aprile, un tribunale militare della capitale Ouagadougou ha
giudicato l’ex presidente Blaise Compaoré e il suo ex capo della
sicurezza, Hyacinthe Kafando, colpevoli dell’omicidio nel 1987 del
presidente Thomas Sankara e di altri 12 funzionari del suo governo.
Sono stati condannati in
 contumacia all’ergastolo, assieme al generale Gilbert
Diendéré. Sono stati ritenuti colpevoli anche altri otto imputati,
condannati dai tre ai 20 anni di carcere; altri tre accusati sono
stati assolti. A maggio, il tribunale militare ha ordinato a Blaise
Compaoré e ad altri nove degli uomini condannati il pagamento di un
totale di 800 milioni di franchi Cfa (1,2 milioni di euro) a titolo
di risarcimento per le famiglie di Thomas Sankara e delle altre 12
vittime.
  
Il generale Gilbert Diendéré è stato inoltre giudicato colpevole
a maggio di complicità in relazione all’arresto illegale e al
rapimento aggravato del leader studentesco Boukary Dabo, un
episodio risalente al 1990, e condannato dall’Alta corte di
Ouagadougou a 20 anni di carcere e al pagamento di un’ammenda di un
milione di franchi Cfa (1.450 euro). Questi reati avevano causato
la morte di Boukary Dabo. Altri due accusati nello stesso caso
giudiziario sono stati condannati rispettivamente a 10 e 30 anni di
carcere e al pagamento dei danni.
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REPUBBLICA DEL BURUNDI

  

  
Capo di stato: Evariste Ndayishimiye

  

  
Capo di governo: Gervais Ndirakobuca (subentrato ad
Alain-Guillaume Bunyoni a settembre)



  

    


  



  

    


  



  

    


  

  
  


  
Le autorità non hanno saputo difendere l’esercizio dei diritti
alla libertà d’espressione, riunione pacifica e associazione.
Numerose organizzazioni per i diritti umani indipendenti non hanno
avuto il permesso di operare e molti attori della società civile
sono rimasti in esilio. Le forze di sicurezza e l’ala giovanile del
partito di governo, Imbonerakure, hanno continuato a prendere di
mira persone critiche nei confronti del governo ed esponenti
dell’opposizione, anche attraverso arresti e detenzioni arbitrari e
sparizioni forzate. I diritti dei detenuti sono stati violati. La
commissione verità e riconciliazione è stata accusata di faziosità.
L’incapacità del governo di affrontare la scarsità di carburante e
l’incauta decisione di vietare l’uso di biciclette, tricicli a
motore e motociclette nel centro di Bujumbura ha avuto conseguenze
negative sul costo della vita, causando conseguenze per i diritti
economici e sociali. Alcuni rifugiati rientrati nel paese sono
stati sottoposti a vessazioni, intimidazioni e attacchi.
  
  


  

  
CONTESTO

  
A febbraio, l’Ue ha ritirato le sanzioni imposte contro il
Burundi ai sensi dell’art. 96 dell’Accordo di partenariato con gli
stati dell’Africa, dei Caraibi e del Pacifico del 2016. Le
relazioni con il vicino Ruanda hanno continuato a migliorare e, a
marzo, il presidente ha ricevuto una visita da parte del ministro
della Difesa ruandese, che ha consegnato un messaggio speciale dal
suo presidente, nel tentativo di normalizzare le relazioni
bilaterali. A maggio, il presidente della Repubblica Democratica
del Congo (Democratic Republic of the Congo – Drc) ha svolto una
visita ufficiale in un clima di preoccupazione per le operazioni
militari che l’esercito burundese e Imbonerakure stavano conducendo
nel territorio della Drc.
  
Le autorità burundesi hanno continuato a negare l’accesso nel
paese e a rifiutarsi di collaborare con i meccanismi regionali e
internazionali sui diritti umani, tra cui la Commissione africana
sui diritti umani e dei popoli (African Commission on Human and
Peoples’ Rights – Achpr) e il Consiglio per i diritti umani delle
Nazioni Unite.
  
Secondo i dati dell’Ocha, nel 2022, 1,8 milioni di persone su
una popolazione di 13 milioni di abitanti avevano bisogno di
assistenza umanitaria.
  
  


  

  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE, ASSOCIAZIONE E RIUNIONE

  
Le autorità non hanno saputo difendere i diritti alla libertà
d’espressione, riunione pacifica e associazione.
  
A marzo, le autorità di pubblica sicurezza hanno bruscamente
interrotto una conferenza stampa tenuta dalle organizzazioni della
società civile Parole e azioni per il risveglio delle coscienze e
l’evoluzione delle mentalità e Osservatorio di lotta contro la
corruzione e le malversazioni economiche. Durante la conferenza, i
partecipanti avevano denunciato le misure introdotte dal ministero
dell’Interno che avevano vietato l’uso di biciclette, tricicli a
motore e motociclette nel centro di Bujumbura.
  
La commissione verità e riconciliazione ha proposto a marzo un
disegno di legge sul negazionismo del genocidio, per punire
chiunque negasse il genocidio compiuto nel 1972 contro gli hutu in
Burundi. Il documento, se promulgato, rischierebbe di limitare
ulteriormente il già sempre più ridotto spazio civico e di
reprimere il diritto alla libertà d’espressione.
  
A giugno, le celebrazioni per il terzo anniversario del
principale partito d’opposizione, Congresso nazionale per la
libertà (Congrès national pour la liberté – Cnl), sono state
vietate in diverse province. Le forze di sicurezza e i membri di
Imbonerakure hanno interrotto diversi comizi del Cnl, compreso
quello organizzato a luglio nella provincia di Gitega, dove un
gruppo di presunti appartenenti a Imbonerakure, accompagnato dalle
autorità locali, ha accusato il partito di tenere una riunione
clandestina e non autorizzata. Gli uffici del Cnl sono stati
danneggiati, due sono stati completamente bruciati nella provincia
di Ruyigi e i tentativi del Cnl di formare un gruppo parlamentare
d’opposizione si sono inizialmente scontrati con l’ostilità del
presidente dell’assemblea nazionale.
  
A settembre, il presidente dell’Achpr ha scritto al presidente
Ndayishimiye, chiedendo l’adozione di misure restrittive
provvisorie nel caso giudiziario contro 12 difensori dei diritti
umani e giornalisti, tutti in esilio: Marguerite Barankitse,
Dieudonné Bashirashize, Arcade Havyarimana, Patrick Mitabaro,
Innocent Muhozi, Patrick Nduwimana, Pacifique Nininahazwe, Armel
Niyongere, Gilbert Niyonkuru, Anne Niyuhire, Vital Nshimirimana e
Bob Rugurika. Erano stati falsamente accusati di avere partecipato
al tentato colpo di stato del maggio 2015 e condannati in
 contumacia all’ergastolo dalla Corte suprema a giugno
2020, una decisione che è stata resa pubblica soltanto a febbraio
2021.
  
  


  

  
ARRESTI E DETENZIONI ARBITRARI

  
Le autorità e Imbonerakure hanno continuato a prendere di mira
membri del Cnl, sottoponendoli a brutali maltrattamenti, arresti e
detenzioni illegali.
  
Christophe Sahabo, responsabile amministrativo dell’ospedale
Kira di Bujumbura, è stato arrestato ad aprile, assieme al
cittadino francese Jean-David Pillot, presidente del consiglio
direttivo dell’ospedale. Quest’ultimo è stato rilasciato dopo avere
trascorso una notte in stato di fermo, ma Christophe Sahabo è
rimasto in detenzione per diversi giorni senza poter contattare la
famiglia o avvocati di sua scelta. È stato detenuto in una cella
del servizio d’intelligence nazionale, dove ha trascorso più di 30
giorni prima di essere condotto davanti a un magistrato e
trasferito nel carcere di Mpimba. Il 29 settembre, è stato
trasferito nel carcere di Ruyigi, a circa 160 chilometri da
Bujumbura, dove è stato registrato il suo fascicolo giudiziario. La
sua famiglia e i suoi avvocati hanno riferito che era stato
sottoposto a pressioni e costretto a dimettersi dal suo ruolo
presso l’ospedale Kira in seguito a infondate accuse di frode,
riciclaggio di denaro e contraffazione di documenti. Uno dei suoi
avvocati ha affermato che una recente verifica finanziaria,
commissionata dalla direzione provvisoria dell’ospedale, non aveva
rilevato alcuna movimentazione illecita sul conto di Christophe
Sahabo.
  
Il 27 settembre, suo fratello, Etienne Sahabo, e la sua legale,
Sandra Ndayizeye, figlia dell’ex presidente Domitien Ndayizeye,
sono stati arrestati e accusati dal procuratore generale di avere
alterato i verbali dell’assemblea generale dell’ospedale Kira, che
aveva reintegrato Christophe Sahabo nel ruolo di direttore
generale. Sandra Ndayizeye è stata scarcerata il 7 ottobre, dopo
avere rinunciato a rappresentare legalmente Christophe Sahabo. Lo
stesso giorno è stato rilasciato anche Etienne Sahabo.
  
A dicembre, la Corte suprema ha annullato la condanna a cinque
anni dell’avvocato Tony Germain Nkina e ha ordinato un nuovo
processo in relazione alla sua condanna del giugno 2021 per
“collaborazione con i ribelli che hanno attaccato il Burundi”. È
stato rilasciato una settimana dopo che la corte d’appello di Ngozi
lo aveva assolto. Era stato arrestato nell’ottobre 2020 per la
falsa accusa di aver messo in pericolo la sicurezza dello
stato.
  
  


  

  
DIRITTI DEI DETENUTI

  
Le autorità hanno continuato a violare i diritti dei detenuti.
Le condizioni di detenzione non erano in linea con gli standard
internazionali sui diritti umani; le strutture erano gravemente
sovraffollate e l’accesso a cibo, acqua e assistenza medica
inadeguato. Prigionieri e difensori dei diritti umani hanno
denunciato il taglio delle razioni di cibo imposto dalle autorità
penitenziarie da luglio in poi. La situazione era aggravata dal
costante aumento della popolazione carceraria. Secondo il difensore
dei diritti umani Pierre Claver Mbonimpa, il cibo distribuito dalle
autorità era appena sufficiente per 4.294 reclusi, a fronte di una
popolazione carceraria che dalle stime aveva superato le 12.000
unità.
  
Le autorità non avevano ancora condotto un’indagine approfondita
su un incendio divampato nel carcere di Gitega a dicembre 2021 e
che, secondo i resoconti ufficiali, era costato la vita ad almeno
38 persone. La struttura, designata per ospitare 400 reclusi, ne
conteneva più di 1.200. Per tutto l’anno, il procuratore generale
ha vigilato sulla scarcerazione dei prigionieri accusati di reati
minori, secondo quanto era stato disposto nel 2021 dal presidente
Ndayishimiye, nel tentativo di ridurre il sovraffollamento. Secondo
i dati delle autorità, a giugno, a Gitega, sono stati liberati
almeno 60 reclusi. Nel carcere di Mpimba, a Bujumbura, 111
prigionieri, tra cui cinque donne, hanno ottenuto il rilascio in
libertà provvisoria a giugno. A novembre, il ministero della
Giustizia ha diramato una circolare interna a tutti i dipartimenti
riguardante il sovraffollamento carcerario, sollecitandoli a
implementare la direttiva del presidente di rilasciare i detenuti
in attesa di giudizio accusati di reati minori.
  
André Ndagijimana, esponente del Cnl, è deceduto all’ospedale di
Ngozi a luglio mentre era in custodia di polizia. Gli avevano
negato l’accesso a cure mediche adeguate.
  
  


  

  
SPARIZIONI FORZATE

  
Sebbene il numero delle sparizioni forzate sia diminuito, le
persone critiche nei confronti del governo e del suo partito erano
ad alto rischio di essere vittime di questo tipo di crimini.
  
Jean de Dieu Ndasabira, esponente del Cnl, è scomparso a giugno.
Le organizzazioni locali che si sono occupate del suo caso
ritenevano che fosse stato prelevato sul luogo di lavoro da agenti
del servizio d’intelligence nazionale a Bujumbura. A fine anno, le
autorità non avevano fornito informazioni su eventuali indagini
sulla sua sparizione.
  
  


  

  
DIRITTO ALLA VITA

  
Le organizzazioni per i diritti umani burundesi hanno continuato
a documentare il ritrovamento di cadaveri nei bacini fluviali del
paese; la responsabilità di queste uccisioni è stata attribuita
alle forze di sicurezza e a Imbonerakure. Le autorità non hanno
provveduto a indagare sulle accuse.
  
A giugno, un rappresentante dell’ala giovanile della sezione
locale del partito Cnl, Jean Claude Ntirampeba, è stato trovato
morto nei pressi del fiume Rusizi. Il suo corpo presentava chiari
segni di omicidio.
  
  


  

  
DIRITTO A VERITÀ, GIUSTIZIA E RIPARAZIONE

  
La commissione verità e riconciliazione era da tempo accusata di
faziosità. La sua metodologia e le modalità con cui procedeva
all’esumazione dei cadaveri continuavano a essere contestate dalle
associazioni per i diritti umani e considerate da molti burundesi e
attori internazionali parte della retorica del partito di governo
per dipingere gli hutu come le sole vittime dei massacri del 1972,
senza indagare su altre atrocità.
  
  


  

  
DIRITTI ECONOMICI, SOCIALI E CULTURALI

  
Da agosto 2021, le autorità non riuscivano ad assicurare
rifornimenti di carburante al paese, provocando la paralisi
dell’attività economica, un’impennata dell’inflazione, l’aumento
dei prezzi dei beni alimentari e gravi ripercussioni sul servizio
di trasporto pubblico nelle principali città, che hanno impedito a
molti professionisti medici, studenti, dipendenti pubblici e
lavoratori del settore privato di raggiungere i luoghi di lavoro.
La crisi del trasporto pubblico è stata aggravata dal divieto
imposto a marzo dal ministero dell’Interno sull’uso di biciclette,
tricicli a motore e motociclette nel centro di Bujumbura (v. sopra,

Libertà d’espressione, associazione e riunione).
  
I media locali hanno riportato abusi da parte di Imbonerakure,
funzionari locali e delle forze di sicurezza, che estorcevano soldi
ai motociclisti per far loro evitare le lunghe code ai distributori
di carburante.
  
  


  

  
DIRITTI DI RIFUGIATI E MIGRANTI

  
L’Unhcr, l’agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati, ha
stimato che i rifugiati burundesi ospitati nei paesi vicini erano
258.272, mentre le persone sfollate internamente al paese erano
80.000. L’Unhcr ha favorito il ritorno di 16.621 rifugiati
burundesi, per lo più da Drc, Ruanda e Tanzania. Sia i media locali
sia le organizzazioni per i diritti umani hanno continuato a
riferire casi di vessazione e attacchi mirati da parte di
Imbonerakure e delle autorità locali contro i rifugiati rientrati
nei luoghi d’origine.
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REPUBBLICA DEL CAMERUN

  

  
Capo di stato: Paul Biya

  

  
Capo di governo: Joseph Dion Ngute



  

    


  



  

    


  



  

    


  

  
  


  
Le libertà d’espressione, associazione e riunione sono rimaste
limitate. Decine di sostenitori di partiti d’opposizione e leader
anglofoni erano ancora arbitrariamente detenuti. Nelle regioni del
Nord-ovest e Sud-ovest, gruppi separatisti hanno commesso crimini
gravi e l’esercito si è reso responsabile di violazioni dei diritti
umani. Nella regione dell’Estremo nord, gruppi armati hanno
continuato a compiere assalti mortali contro i villaggi. L’accesso
umanitario è stato ostacolato.
  
  


  

  
CONTESTO

  
È proseguita nelle regioni anglofone del Nord-ovest e Sud-ovest
la violenza armata tra l’esercito e i gruppi separatisti armati. Il
conflitto nella regione dell’Estremo nord ha continuato a divampare
con la presenza attiva dei gruppi armati Boko haram e la Provincia
dello Stato islamico in Africa occidentale (Islamic State West
Africa Province – Iswap). A maggio, gli abitanti di Tourou, nel
dipartimento di Mayo-Tsanaga, hanno tenuto una manifestazione
presso la sottoprefettura di Mokolo per denunciare l’insicurezza e
chiedere una maggior protezione da parte delle autorità.
  
Al 30 novembre 385.000 persone sono state sfollate internamente
a causa del conflitto armato nell’Estremo nord e, a dicembre, più
di 620.000 persone sono state sfollate internamente a causa della
violenza armata nel Sud-est e Nord-est, oltre a 87.000 persone
rifugiate in Nigeria.
  
  


  

  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE, ASSOCIAZIONE E RIUNIONE

  
Difensori dei diritti umani e attivisti di diverse
organizzazioni sono stati presi di mira con minacce di morte,
vessazioni e intimidazioni per avere denunciato le violazioni dei
diritti umani e gli abusi compiuti nelle due regioni anglofone
1. Il 22 aprile, i quattro Relatori
speciali delle Nazioni Unite sulle seguenti tematiche: difensori
dei diritti umani, esecuzioni extragiudiziali, diritto alla libertà
d’espressione e diritto alla libertà di associazione, hanno scritto
al presidente Paul Biya esprimendo le loro preoccupazioni per le
minacce di morte che si ripetevano dal 2015 contro il presidente e
l’avvocato dell’Ong Organic Farming for Gorillas (Offgo). Offgo
aveva denunciato gli abusi compiuti dalle imprese nella regione del
Nord-ovest.
  
Il 27, 28 e 30 giugno, le proteste pacifiche organizzate da
persone con disabilità visiva sono state disperse con la violenza
dalla polizia nella capitale Yaoundé, secondo le informazioni
raccolte dal Collettivo dei ciechi e disabili visivi indignati del
Camerun (Collectif des aveugles et malvoyants indignés du
Cameroun). Ventisette manifestanti sono stati chiusi in cella per
diverse ore nella centrale di polizia di Yaoundé, per poi essere
rilasciati. Altri sono stati percossi, insultati, caricati a forza
su veicoli e abbandonati in vari luoghi lontani dal centro di
Yaoundé.
  
Il 1° agosto, Mohamadou Bouba Sarki, presidente della
Confederazione delle associazioni dei giovani solidali del Camerun
(Confédération des associations des jeunes solidaires du Cameroun)
è stato arrestato da poliziotti e gendarmi nella città di Garoua,
nella regione del Nord, e detenuto per una notte. Aveva cercato di
organizzare una marcia pacifica per chiedere il rilascio di diversi
detenuti.
  
  


  

  
DETENZIONE ARBITRARIA

  
Mancho Bibixy Tse e Tsi Conrad, leader delle proteste delle
regioni anglofone del Nord-ovest e Sud-ovest, arrestati per avere
preso parte alle proteste pacifiche del 2016 e 2017, erano ancora
arbitrariamente detenuti dopo essere stati condannati a 15 anni di
carcere da una corte militare di Yaoundé, in quanto ritenuti
colpevoli di “atti di terrorismo, secessione, diffusione di
informazioni false e oltraggio a pubblico ufficiale e alle
istituzioni”. Nel 2019 e nel 2021, il Gruppo di lavoro delle
Nazioni Unite sulla detenzione arbitraria aveva chiesto il rilascio
dei due uomini.
  
A dicembre, almeno 62 membri e sostenitori del Movimento per la
rinascita del Camerun (Mouvement pour la renaissance du Cameroun –
Mrc) sono rimasti in detenzione arbitraria a Yaoundé e Douala, dopo
essere stati condannati da corti militari per tentata rivoluzione,
ribellione, riunione aggravata o partecipazione all’organizzazione
di una riunione pubblica non dichiarata, in relazione al loro
attivismo o alla partecipazione alle proteste di settembre 2020,
che erano state vietate
2. Tra loro c’erano Olivier Bibou Nissack,
portavoce del leader dell’Mrc, Maurice Kamto, e Alain Fogué Tedom,
tesoriere nazionale dell’Mrc, entrambi condannati a sette anni di
carcere, e Dorgelesse Nguessan, condannata a cinque anni di
reclusione per avere partecipato a una protesta.
  
L’ex direttore dell’emittente radiotelevisiva pubblica Camerun
(Cameroon Radio Television – Crtv), Amadou Vamoulké, la cui
detenzione preventiva di sei anni era stata considerata arbitraria
dal Gruppo di lavoro delle Nazioni Unite sulle detenzioni
arbitrarie, il 20 dicembre è stato condannato a 12 anni di carcere,
dopo oltre 130 rinvii.
  
  


  

  
DIRITTI DEI DETENUTI

  
Mentre un rapporto del ministero della Salute ha registrato
quasi 15.000 casi comunicati di infezione da colera e 298 decessi
in diverse regioni del paese colpite dall’epidemia, il carcere di
New Bell è stato colpito da due epidemie di colera. Nel primo
focolaio, diffusosi a febbraio, almeno sei reclusi sono morti di
colera. Uno di loro, Rodrigue Ndagueho Koufet, deceduto il 7
aprile, era arbitrariamente detenuto da settembre 2020 per avere
partecipato a una protesta pacifica. Secondo notizie diffuse da
media non governativi, l’insorgenza di un secondo focolaio a
partire da agosto ha causato la morte di almeno 10 prigionieri.
L’amministrazione del carcere ha provveduto alla disinfezione dei
locali e rinforzato le misure igieniche esistenti. La delegazione
sanitaria regionale per la regione del Litorale ha fornito vaccini
e supportato la cura dei pazienti evacuati e trasferiti negli
ospedali pubblici.
  
  


  

  
UCCISIONI ILLEGALI

  
Il ministero della Difesa ha ammesso il 7 giugno che l’esercito
camerunese aveva ucciso nove persone la sera del 1° giugno a
Missong, una città nel dipartimento di Menchum, nella regione del
Nord-ovest, “in una reazione inappropriata, inadatta alle
circostanze e chiaramente sproporzionata al rifiuto di cooperazione
degli abitanti di villaggi ostili”.
  
  


  

  
DIRITTO ALLA VITA

  

  
Regioni del Nord-ovest e Sud-ovest

  
Gruppi separatisti hanno commesso crimini gravi nelle regioni
del Nord-ovest e Sud-ovest, prendendo di mira persone, strutture
mediche e scuole, che non avevano ricevuto adeguata protezione da
parte delle autorità. L’8 e 11 febbraio, questi gruppi hanno
incendiato la scuola primaria di Molyko, a Buea, e la scuola
secondaria cattolica Regina del Rosario, a Mamfe, entrambe nella
regione del Sud-ovest.
  
Il 26 febbraio, un’infermiera di un’Ong di assistenza medica è
stata uccisa e altri due operatori sanitari sono rimasti feriti
quando un gruppo di separatisti ha cominciato a sparare contro
l’auto su cui viaggiavano, a un posto di blocco alla periferia di
Bamenda, nella regione del Nord-ovest.
  
Il 13 aprile, il governo ha riportato l’uccisione del delegato
regionale dell’amministrazione penitenziaria del Nord-ovest e di
tre membri del suo staff in un agguato al veicolo su cui
viaggiavano il 12 aprile.
  
Secondo quanto segnalato dall’Ocha, 13 studenti e tre insegnanti
sono stati rapiti in quattro distinti episodi e rilasciati dopo il
pagamento di un riscatto. Il 4 e 6 aprile, due scuole di Buea sono
state al centro di attacchi incendiari, compiuti da uomini armati
non identificati.
  
  


  

  
VIOLAZIONI DA PARTE DEI GRUPPI ARMATI

  

  
Regione dell’Estremo nord

  
I gruppi armati hanno continuato a compiere assalti mortali
contro i villaggi, uccidendo e rapendo decine di civili. L’ospedale
di Mada, nel dipartimento di Lagone-et-Chari, è stato costretto
alla chiusura per diversi mesi, impedendo a migliaia di persone di
accedere ai servizi sanitari, dopo che nell’attacco del 2 luglio
erano stati uccisi due civili.
  
  


  

  
DINIEGO DELL’ACCESSO UMANITARIO

  
Il 5 aprile, Medici senza frontiere (Msf) ha annunciato la
sospensione di tutte le attività mediche nella regione del
Sud-ovest, dopo che quattro colleghi dell’organizzazione erano
stati arrestati e detenuti in quanto “indagati per complicità con i
secessionisti, solo perché stavano svolgendo il proprio dovere di
medici”, secondo quanto precisato da Msf. Le operazioni umanitarie
nelle regioni del Nord-ovest e Sud-ovest sono rimaste sospese dal
15 al 21 maggio, dopo che gruppi separatisti armati avevano
proclamato il lockdown.
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Cameroon: End threats against activists who exposed violations
and abuses in Anglophone regions, 7 luglio.
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Cameroon: More than a hundred detainees from Anglophone regions
and opposition party languishing in jail for speaking out, 24
gennaio.
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REPUBBLICA CENTRAFRICANA

  

  
Capo di stato: Faustin Archange Touadéra

  

  
Capo di governo: Felix Moloua (subentrato a Henry-Marie
Dondra a febbraio)



  

    


  



  

    


  



  

    


  

  
  


  
Si
 sono consumate ancora violazioni dei diritti umani e abusi
nel contesto del conflitto armato; tutte le parti belligeranti si
sono rese responsabili di attacchi in cui sono rimaste uccise
decine di civili. Donne e ragazze sono state soggette alla violenza
sessuale legata al conflitto. Il tribunale penale speciale ha
celebrato il suo primo processo e condannato tre persone per
crimini contro l’umanità. Almeno il 50 per cento della popolazione
versava in condizioni di insicurezza alimentare; in alcune aree del
paese, la percentuale raggiungeva il 75 per cento. Diversi
giornalisti hanno subìto intimidazioni, vessazioni e minacce. La
pena di morte è stata abolita.
  
  


  

  
CONTESTO

  
La situazione della sicurezza è rimasta drammatica a causa del
conflitto armato che ha visto contrapposte le forze armate con i
loro alleati e vari gruppi armati.
  
A marzo, il dialogo repubblicano per la riconciliazione,
organizzato dalle autorità, è stato boicottato dai principali
partiti d’opposizione. Un progetto di riforma costituzionale
appoggiato dal governo è stato visto da alcuni partiti politici
come un mezzo per permettere al presidente di candidarsi per un
terzo mandato. A settembre, la Corte costituzionale ha annullato il
decreto che aveva istituito un comitato nominato dal governo,
incaricato di riscrivere la costituzione. Lo stesso mese, avvocati
e magistrati hanno indetto uno sciopero di sette giorni a sostegno
dell’indipendenza della magistratura. A ottobre, la presidente
della Corte costituzionale è stata rimossa dall’incarico.
  
  


  

  
ATTACCHI E UCCISIONI ILLEGALI

  
La Missione di stabilizzazione integrata multidimensionale nella
Repubblica Centrafricana delle Nazioni Unite (UN Multidimensional
Integrated Stabilization Mission in the Central African Republic –
Minusca) ha documentato le uccisioni di almeno un centinaio di
civili nel periodo compreso tra febbraio e marzo. A settembre,
almeno 46 civili sono stati uccisi, compresi otto donne e otto
minori, da membri dell’Unione per la pace nella Repubblica
Centrafricana e dal gruppo Reclamo, ritorno e riabilitazione,
conosciuto come 3R, un gruppo armato che aveva firmato l’accordo di
pace nel 2019, ma anche dalle forze di sicurezza.
  
Il 3 ottobre, tre peacekeeper della Minusca sono rimasti uccisi,
e uno ha riportato gravi ferite, in seguito all’esplosione di un
ordigno artigianale nell’area di Koui. Secondo l’Ocha, tra gennaio
e ottobre, in 40 episodi legati a questo tipo di ordigni 11 persone
sono state uccise e 42 ferite.
  
  


  

  
DIRITTO A VERITÀ, GIUSTIZIA E RIPARAZIONE

  
Il 14 marzo, Maxime Jeoffroy Eli Mokom Gawaka, un leader di
Anti-balaka, è stato consegnato dalle autorità ciadiane alla
custodia dell’Icc
1. L’apertura dell’udienza di convalida
delle accuse a suo carico era provvisoriamente programmata per il
31 gennaio 2023. È sospettato di crimini di guerra e crimini contro
l’umanità compiuti nella Repubblica Centrafricana nel 2013 e 2014.
Il processo dell’Icc contro Mahamat Said, presunto comandante del
gruppo armato Seleka, è cominciato il 26 settembre per accuse di
crimini contro l’umanità e crimini di guerra.
  
La corte d’assise di Bangui, la capitale, ha celebrato ad aprile
i suoi primi procedimenti penali dal 2020. Sono stati esaminati 25
casi giudiziari in cui erano coinvolti presunti membri del gruppo
armato Coalizione dei patrioti per il cambiamento, per i quali sono
stati emessi verdetti di colpevolezza.
  
Sempre ad aprile, il governo ha annunciato l’apertura di
un’indagine giudiziaria su un attacco mortale lanciato contro la
comunità musulmana della città di Boyo, tra il 6 e il 13 dicembre
2021. A luglio, la Minusca ha pubblicato un rapporto sugli eventi
che causarono la morte di almeno 20 civili, tra cui una ragazzina
di 12 anni e tre ragazzi, e il ferimento di almeno altre 12
persone; furono anche bruciate 547 abitazioni e saccheggiate
derrate alimentari. La Minusca ha sostenuto che gli attacchi erano
stati compiuti dal gruppo armato Anti-balaka, con il coinvolgimento
delle forze armate della Repubblica Centrafricana che, dopo averne
addestrato i componenti a Bambari, li avevano trasportati nell’area
di Boyo il giorno prima dell’attacco.
  
A maggio è iniziato il primo processo davanti al tribunale
penale speciale (Special Criminal Court – Scc), un tribunale ibrido
sostenuto dalle Nazioni Unite, con mandato di indagare e perseguire
i crimini di diritto internazionale compiuti nel paese a partire
dal 2003
2. Gli imputati erano tre membri del 3R,
accusati di uccisioni, stupri e altri atti disumani, compiuti a
maggio 2019 nei villaggi di Lemouna e Koundjili. Il 31 ottobre,
sono stati giudicati colpevoli di crimini di guerra e crimini
contro l’umanità. L’Scc ha anche annunciato l’arresto di tre
persone sospettate di avere commesso crimini nel contesto del
conflitto. Nel suo rapporto di giugno, il tribunale precisava di
avere spiccato più di 60 mandati d’arresto, di cui soltanto quattro
erano stati eseguiti.
  
  


  

  
VIOLENZA SESSUALE E DI GENERE

  
Secondo il sistema di gestione delle informazioni sulla violenza
di genere, tra gennaio e settembre sono stati registrati 17.831
casi di violenza di genere, più del totale dei casi documentati nel
2021. I dati si riferivano solo alle vittime che avevano accettato
di parlare, il che fa pensare che i numeri reali possano essere
molto più alti.
  
Secondo il rapporto del Segretario generale delle Nazioni Unite
sulla situazione nella Repubblica Centrafricana, la Minusca ha
documentato 47 casi di violenza sessuale legata al conflitto nel
periodo compreso tra giugno e ottobre, in cui ha identificato 70
vittime, incluse 42 ragazze di età compresa tra i due e i 17 anni.
Ha attribuito la responsabilità per i crimini a tutte le parti in
conflitto.
  
  


  

  
DIRITTO AL CIBO

  
Secondo il World food programme delle Nazioni Unite (Wfp),
l’insicurezza alimentare è peggiorata in seguito alla pandemia da
Covid-19 e al conflitto in Ucraina, che ha determinato un aumento
dei prezzi dei generi alimentari. A settembre, il 50 per cento
della popolazione (circa 2,2 milioni di persone) non aveva
abbastanza da mangiare. La situazione era particolarmente
preoccupante nelle sottoprefetture di Bakouma, Koui, Ngaoundaye,
Obo e Zémio, dove la percentuale di persone colpite andava dal 65
al 75 per cento. Secondo il Wfp, nel paese 395.000 bambini al di
sotto dei cinque anni erano affetti da malnutrizione cronica.
  
  


  

  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE

  
Giornalisti hanno subìto intimidazioni, vessazioni e minacce
semplicemente per avere esercitato il loro diritto alla libertà
d’espressione.
  
I dirigenti di 
Ndeke Luka Radio hanno dichiarato che, il 26 settembre, il
ministero delle Comunicazioni li aveva informati che l’emittente
avrebbe potuto essere chiusa se i suoi giornalisti avessero
continuato a occuparsi della riforma costituzionale. A ottobre,
l’Alto consiglio delle comunicazioni (l’ente regolatore dei media)
ha denunciato intimidazioni, vessazioni e minacce contro
giornalisti da parte di “autorità politiche”.
  
  


  

  
PENA DI MORTE

  
La pena di morte è stata abolita in applicazione della legge
sull’abolizione della pena capitale, che era stata approvata
dall’assemblea nazionale il 27 maggio e promulgata dal presidente
un mese dopo. L’ultima esecuzione nel paese risale al 1981.
  
  



                    
                

                
            

            

    
	1 
                    
Chad/Central African Republic: Maxime Jeoffroy Eli Mokom Gawaka
must face justice at the ICC, 15 marzo.
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Central African Republic: First-ever SCC trial ensures alleged
war criminals face justice, 19 aprile.
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REPUBBLICA DEL CIAD

  

  
Capo di stato: Mahamat Idriss Déby

  

  
Capo di governo: Saleh Kebzabo (subentrato ad Albert Pahimi
Padacké a ottobre)



  

    


  



  

    


  



  

    


  

  
  


  
Le autorità hanno fatto ricorso all’uso eccessivo della forza
per disperdere manifestanti pacifici e hanno violato il diritto
alla libertà di riunione. Persone critiche nei confronti del
governo hanno continuato a essere arbitrariamente detenute. Decine
di persone sono state uccise in attacchi compiuti da gruppi armati
o in violenze intercomunitarie. In un contesto di continue
violazioni dei diritti delle donne e delle ragazze, è stato creato
l’Osservatorio per la promozione della parità di genere e le pari
opportunità. Più di due milioni di persone erano in una situazione
di insicurezza alimentare.
  
  


  

  
CONTESTO

  
Il 13 marzo, un anno dopo la morte dell’ex presidente Idriss
Déby e l’istituzione del Consiglio militare transizionale guidato
da suo figlio, Mahamat Idriss Déby, a Doha, in Qatar, si sono
aperti i colloqui preliminari tra il governo del Ciad e diversi
gruppi armati, con l’obiettivo di assicurare la partecipazione di
questi ultimi a un dialogo nazionale. Ad agosto, il dialogo
nazionale che si è tenuto nella capitale del Ciad, N’Djamena, ha
visto la partecipazione del governo, della società civile e di
alcuni dei gruppi armati. Questo confronto ha garantito il
prolungamento di due anni del periodo transizionale e la
possibilità per Mahamat Idriss Déby di candidarsi a future
elezioni.
  
  


  

  
LIBERTÀ DI RIUNIONE

  
A maggio, diversi eventi organizzati dalla piattaforma
d’opposizione Wakit Tama, per protestare contro la transizione
militare e la politica estera del governo francese in Ciad, sono
stati vietati dal ministero della Sicurezza, sulla base di
possibili rischi per l’ordine pubblico. Il movimento ha anche
programmato altre manifestazioni per gli stessi motivi ad agosto e
settembre, durante il dialogo nazionale inclusivo. Queste sono
state vietate sempre con la stessa motivazione.
  
La legislazione che regolamenta la libertà di riunione pacifica
è rimasta contraria agli standard internazionali, incluse le linee
guida della Commissione africana sui diritti umani e dei popoli,
che sanciscono che le proteste non richiedono un’approvazione
anticipata ma, al massimo, una previa notifica.
  
  


  

  
USO ECCESSIVO DELLA FORZA

  
A gennaio, nella città di Abéché si è svolta una manifestazione
di protesta contro l’annunciata nomina di un nuovo capo cantone
della comunità bani halba di Abéché. Secondo l’Ong Convenzione
ciadiana per la difesa dei diritti umani, nell’arco di due giorni
sono stati uccisi almeno 13 manifestanti e altri 80 sono rimasti
feriti
1. Il 25 gennaio, in una dichiarazione
rilasciata alla stampa, un portavoce del governo ha negato
l’utilizzo di armi da fuoco. Il 3 febbraio, una delegazione del
governo ha visitato Abéché e ha ammesso l’uso sproporzionato della
forza. Secondo organizzazioni locali, sono state anche arrestate
almeno 212 persone. Alcune sarebbero state maltrattate e
successivamente rilasciate dopo avere trascorso cinque giorni in
detenzione senza accusa.
  
Le forze di sicurezza hanno inoltre fatto ricorso all’uso
eccessivo della forza prendendo di mira associazioni e il partito
politico dei “Trasformatori”, che si opponeva all’organizzazione
del dialogo nazionale a N’Djamena. Agli inizi di settembre, le
forze di sicurezza hanno circondato la sede dei Trasformatori e
hanno sparato gas lacrimogeni. Alcuni difensori dei diritti umani e
il leader dei Trasformatori hanno riferito che nell’episodio erano
rimasti feriti diversi dimostranti.
  
Il 20 ottobre, le forze di sicurezza hanno fatto ricorso all’uso
eccessivo della forza durante una manifestazione organizzata da
diversi partiti politici e da associazioni, per protestare contro
il prolungamento del periodo transizionale. Il governo ha fatto
sapere che erano morte almeno 50 persone e che altre 300 erano
rimaste ferite. È stata istituita una commissione d’inchiesta
nazionale e, a dicembre, una commissione guidata dalla Comunità
economica degli stati dell’Africa centrale ha avviato un’indagine
separata.
  
  


  

  
ARRESTI E DETENZIONI ARBITRARI

  
A maggio, dopo che era stata dispersa una manifestazione della
piattaforma Wakit Tama, sei suoi dirigenti sono stati trasferiti
nel carcere di Moussoro, a 300 chilometri da N’Djamena
2. Secondo gli avvocati, il loro fascicolo
giudiziario sarebbe dovuto ricadere sotto la giurisdizione del
tribunale di N’Djamena. Il pubblico ministero ha annunciato che
erano perseguiti per “raduno finalizzato a disturbare l’ordine
pubblico, attacco alla proprietà privata e aggressione fisica”.
Dopo un processo celebrato a Moussoro, sono stati condannati
ciascuno a 12 mesi di reclusione con sospensione della pena.
  
Il 30 agosto, la polizia ha disperso anche una manifestazione
del movimento dei “diplomati senza impiego”, che chiedevano un
lavoro nel settore pubblico. Secondo i leader del movimento,
durante l’operazione sono rimasti feriti diversi loro membri. Sono
stati effettuati vari arresti e i fermati sono stati rilasciati a
distanza di qualche ora.
  
A settembre, almeno 140 persone che si erano radunate davanti
all’ufficio del partito dei Trasformatori sono state arrestate e
rilasciate il giorno stesso. Stavano protestando contro il dialogo
nazionale e le forze di sicurezza che avevano circondato
l’edificio.
  
  


  

  
DIRITTO A UN PROCESSO EQUO

  
Dopo le manifestazioni di ottobre, centinaia di persone, tra cui
bambini, sono state arrestate e trasferite illegalmente a Koro
Toro, a 500 chilometri da N’Djamena. A dicembre, dopo udienze
tenute a porte chiuse e boicottate dagli avvocati degli imputati,
262 imputati sono stati condannati a pene detentive da due a tre
anni; 80 hanno ottenuto da uno a due anni con sospensione della
pena e 59 sono stati assolti, secondo il pubblico ministero.
  
  


  

  
VIOLAZIONI DA PARTE DEI GRUPPI ARMATI

  
Secondo quanto riportato dai media e dalle Ong, il gruppo armato
Stato islamico in Africa occidentale (Islamic State West Africa
Province – Iswap) ha continuato a uccidere illegalmente civili
nell’area del lago Ciad. A inizio agosto, combattenti dell’Iswap
avrebbero ucciso sei civili nel villaggio di Aborom. Secondo le
notizie riportate, a settembre l’Iswap ha ucciso una persona e
saccheggiato diverse abitazioni a Baltram. A settembre, presunti
combattenti dell’Iswap hanno inoltre ucciso cinque civili su una
barca a Baga Sola.
  
  


  

  
DIRITTO ALLA VITA

  
Durante l’anno si sono susseguiti episodi di violenza
comunitaria, sfociati in diverse uccisioni incrociate. A febbraio,
almeno 10 persone sono state uccise nel contesto della violenza
intercomunitaria scoppiata nella città di Sandana. A maggio, le
violenze hanno causato la morte di sei persone a Danamadji. A
settembre, almeno 17 persone sono state uccise a Mangalmé. Secondo
le Ong locali, le dispute erano originate dalle tensioni tra
pastori e contadini per l’accesso alle risorse naturali,
specialmente terre da pascolo. In ciascuno degli episodi le
autorità hanno annunciato l’apertura di indagini e istituito
dialoghi a livello locale per cercare di risolvere i conflitti.

 
 


  

  
DIRITTO A VERITÀ, GIUSTIZIA E RIPARAZIONE

  
A settembre, il presidente transizionale Mahamat Idriss Déby ha
scritto al ministro delle Finanze chiedendogli di trasferire 10
miliardi di franchi Cfa (14,8 milioni di dollari Usa), quale
contributo dello stato al fondo speciale per risarcire le vittime
del regime dell’ex presidente Hissène Habré. Le oltre 7.000 vittime
avevano ottenuto dalle Camere africane straordinarie un
risarcimento di 82 miliardi di franchi Cfa (circa 135 milioni di
dollari Usa) nel processo contro Hissène Habré del 2017 e 75
miliardi di franchi Cfa (124 milioni di dollari Usa) dai tribunali
ciadiani nel processo contro ex agenti del regime di Hissène Habré
nel 2015, ma a fine anno non avevano ancora ricevuto alcuna
compensazione.
  
  


  

  
DIRITTI DI DONNE E RAGAZZE

  
Secondo l’Unicef, in Ciad il 67 per cento delle ragazze si sposa
prima dei 18 anni e il 30 per cento prima di compierne 15, dati che
pongono il Ciad tra i paesi con il più alto tasso di matrimoni
precoci al mondo.
  
Il 19 luglio, il Ciad ha creato l’Osservatorio per la promozione
dell’uguaglianza di genere e le pari opportunità, con la missione
di promuovere l’inclusione di misure per l’uguaglianza di genere
nelle politiche pubbliche.
  
Ad agosto, il Consiglio superiore per gli affari islamici di
Mangalmé, nella regione di Guera, ha introdotto una sanzione
amministrativa per le persone che rifiutavano proposte di
matrimonio. La Lega ciadiana per i diritti delle donne ha
denunciato tale misura, in quanto incoraggiava il matrimonio
forzato delle ragazze.
  
  


  

  
DIRITTO AL CIBO

  
Secondo il Famine Early Warning System (Sistema d’allerta contro
la carestia), l’aumento dei prezzi e la carenza di carburante hanno
accresciuto l’insicurezza alimentare. Anche i conflitti tra
contadini e pastori condizionavano negativamente la produzione
agricola e la stagione pastorizia.
  
Secondo l’Ocha, a luglio nel paese erano circa 2,1 milioni le
persone che vivevano in una situazione di insicurezza sotto il
profilo alimentare e nutrizionale.
  
 



                    
                

                
            

            

    
	1 
                    
Chad: One year after the establishment of the Transitional
Military Committee, freedom of peaceful assembly remains
hampered, 20 aprile (solo in francese).
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Chad: Release detained opposition members and supporters,
30 maggio (solo in francese).
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REPUBBLICA DEL CONGO

  

  
Capo di stato: Denis Sassou Nguesso

  

  
Capo di governo: Anatole Collinet Makosso



  

    


  



  

    


  



  

    


  

  
  


  
La libertà di riunione è stata limitata e le forze di sicurezza
hanno percosso persone detenute. Il paese ha approvato una legge
sulla violenza di genere; tuttavia, la discriminazione contro le
donne è stata ancora un fenomeno diffuso. La disponibilità e
accessibilità dei servizi sanitari sono rimaste problematiche e
sono state riportate situazioni di degrado ambientale.
  
  


  

  
CONTESTO

  
A luglio, il partito di governo ha ottenuto 111 dei 151 seggi
alle elezioni parlamentari, a più di un anno dalla rielezione a
capo dello stato del presidente Denis Sassou Nguesso, al quarto
mandato consecutivo dopo 36 anni al potere. Ad agosto, i risultati
sono stati confermati dalla Corte costituzionale, che ha respinto
30 richieste di annullamento presentate da diversi candidati. Il 21
gennaio, il Fondo monetario internazionale ha concesso allo stato
congolese una linea di credito di 455 milioni di dollari Usa,
accompagnata dall’obbligo per il paese di promuovere una serie di
riforme per migliorare la governance dei fondi pubblici. Diversi
membri della famiglia del presidente erano ancora sotto indagine da
parte della magistratura francese per accuse di corruzione.
  
  


  

  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE E RIUNIONE

  
Gli attivisti congolesi hanno cercato di organizzare una
manifestazione nella capitale Brazzaville l’8 aprile, per
protestare contro la scarsa qualità dei servizi erogati dalla
società nazionale per l’energia elettrica. L’annuncio è stato fatto
online e per poter procedere è stata prima richiesta
un’autorizzazione della prefettura. Il 6 aprile, il prefetto del
dipartimento ha vietato la manifestazione per motivi di ordine
pubblico. Disattendendo il divieto, l’8 aprile l’organizzatore si è
recato sul luogo della manifestazione, dove è stato arrestato dalla
polizia e trattenuto diverse ore prima di essere rilasciato. Ha
riferito di essere stato percosso mentre era in detenzione.
  
  


  

  
DETENZIONE ARBITRARIA, TORTURA E ALTRO
MALTRATTAMENTO

  
Jean-Marie Michel Mokoko, candidato alle elezioni presidenziali
del 2016, era ancora in carcere, nonostante il Gruppo di lavoro
delle Nazioni Unite sulla detenzione arbitraria avesse valutato la
sua detenzione arbitraria. Era stato condannato nel 2018 a 20 anni
di reclusione per “attentato alla sicurezza interna dello stato” e
“detenzione illegale di armi e munizioni di guerra”.
  
Secondo il Centro di azioni per lo sviluppo (Centre d’actions
pour le développement – Cad) e l’Osservatorio congolese dei diritti
umani, agli inizi di gennaio, la polizia congolese ha percosso
duramente tre persone a Brazzaville, causando la morte di una di
loro. Dopo che sui social network era stato pubblicato un video
dell’episodio, il 9 febbraio quattro poliziotti sono stati
condannati a 10 anni di carcere per lesioni volontarie aggravate
che avevano provocato un decesso e lo stato ha dovuto pagare i
danni.
  
  


  

  
DIRITTI DELLE DONNE

  
A marzo, il Congo ha approvato la cosiddetta “legge Mouébara”
contro la violenza sulle donne, compresa la violenza domestica.
Essa comprendeva disposizioni sulla prevenzione, la protezione
delle vittime, il supporto medico, psicologico, sociale e legale
alle vittime e pene fino a 20 anni di carcere per i perpetratori.
La legge in particolare prevedeva specifiche disposizioni per
proteggere i diritti di eredità delle vedove.
  
Il rapporto pubblicato annualmente dalla Banca mondiale, “Donne,
economia e diritto 2022”, che analizza i fattori che influiscono
sulle opportunità economiche delle donne, ha rilevato come il
quadro normativo del Congo sia penalizzante per i diritti economici
delle donne. Il rapporto ha evidenziato molte aree che
necessitavano di miglioramento, come ad esempio la disuguaglianza
di genere in ambiti come proprietà ed eredità.
  
  


  

  
DIRITTO ALLA SALUTE

  
Agli inizi del 2022, in Congo è scoppiata un’epidemia di
morbillo. Secondo una nota di aprile del ministro della Salute, il
dipartimento di Pointe-Noire era indicato come l’epicentro
dell’epidemia con 5.488 casi certificati, compresi 112 decessi. Il
15 agosto è stato varato un piano nazionale di vaccinazione contro
il morbillo e la febbre gialla.
  
Secondo una nota del ministero della Salute, a marzo il tasso di
mortalità materna, neonatale e infantile era aumentato a causa
della pandemia da coronavirus e dei ritardi nella vaccinazione
contro il morbillo. Nel 2021, il tasso di mortalità materna era
salito a 445 decessi ogni 100.000 nascite, in aumento rispetto ai
378 ogni 100.000 nascite nel 2020.
  
Secondo l’Ong locale Cad, la situazione sanitaria in Congo è
rimasta fragile; l’organizzazione ha evidenziato la mancanza di
posti letto in diverse strutture mediche e problemi di
accessibilità in determinate aree a causa dell’isolamento di alcune
comunità, della mancanza di trasporti e/o delle pessime condizioni
stradali.
  
  


  

  
DEGRADO AMBIENTALE

  
A giugno, la direzione dipartimentale dell’ambiente ha
dichiarato che la laguna di Loubi, nel dipartimento di
Pointe-Noire, era stata bonificata secondo gli standard congolesi.
Questo era seguito a un esposto contro una compagnia petrolifera,
depositato nel 2016 dall’associazione locale Gioventù per la vita a
Kouilou, che aveva denunciato due sversamenti di greggio nella
laguna di Loubi, nel 2004 e 2011. A marzo 2019, la corte di
giustizia di Pointe-Noire aveva ordinato alla compagnia di
riprendere le operazioni di bonifica della laguna e di pagare a
Gioventù per la vita a Kouilou 50 milioni di franchi xaf (circa
77.600 dollari Usa) a titolo di risarcimento per “danno morale” e
150 milioni di franchi xaf (circa 232.800 dollari Usa) per danno
ambientale. La compagnia ha presentato un ricorso contro la
decisione.
  
I residenti del quartiere Vindoulou, nella sottoprefettura di
Loango hanno continuato a protestare con le autorità per i danni
ambientali causati da un’azienda metallurgica e di riciclo di
batterie, che dal 2012 operava nella loro zona, vicino ad
abitazioni private e scuole. Gli abitanti sostenevano che la
fabbrica era fonte del grave inquinamento dell’aria e scaricava
consistenti quantità di olio combustibile sulle strade. Il prefetto
di Kouilou aveva ordinato la chiusura della fabbrica ad agosto 2020
per un periodo di tre mesi, per inosservanza della normativa
ambientale vigente. L’azienda aveva ripreso le attività a novembre
2020, in seguito a un accordo con il ministero dell’Ambiente, dello
sviluppo sostenibile e del bacino del Congo ma, secondo i
residenti, senza apportare i necessari miglioramenti. Nello stesso
periodo, la direzione dipartimentale della salute aveva prelevato
campioni biologici, ma i risultati delle analisi non sono mai stati
pubblicati.
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Nella Repubblica Democratica del Congo (Democratic Republic of
Congo – Drc) hanno continuato a verificarsi gravi violazioni dei
diritti umani, incluse uccisioni di massa nel contesto del
conflitto armato, violenza intercomunitaria, repressione del
dissenso e maltrattamento di detenuti. Nelle regioni colpite dal
conflitto armato, compresa la Drc orientale, la popolazione ha
subìto sfollamenti di massa e una crisi umanitaria sempre più
grave. Le autorità hanno continuato a mostrare una mancanza di
volontà politica di assicurare alla giustizia i perpetratori di
violazioni dei diritti umani. Il diritto all’istruzione è stato
violato.
  
  


  

  
CONTESTO

  
Sono proseguiti durante l’anno i conflitti armati in diverse
parti del territorio della Drc, comprese le province del Nord Kivu,
Sud Kivu, Ituri, Tanganyika, Kasaï Orientale, Kasaï Centrale, Kasaï
e Mai-Ndombe. La ricomparsa del gruppo di ribelli Movimento 23
marzo (M23), nella provincia del Nord Kivu, ha aggravato la
situazione della sicurezza e la crisi umanitaria nella Drc
orientale e al contempo ha riacutizzato le tensioni militari e
politiche tra Drc e Ruanda. Le tensioni tra i due paesi hanno
innescato una nuova ondata di proteste anti-Ruanda e anti-Nazioni
Unite.
  
Nuovi picchi di violenza intercomunitaria hanno investito le
regioni centrali e occidentali. Ad agosto, i gruppi tribali teke e
yaka, nel territorio di Kwamouth, nella provincia occidentale di
Mai-Ndombe, hanno innescato episodi di violenza intercomunitaria,
nel contesto di dispute territoriali e di potere consuetudinario
mai risolte. A settembre, la violenza aveva già causato almeno 150
morti, centinaia di feriti e più di 11.000 vittime di sfollamenti
forzati. Sono state inoltre bruciate centinaia di case e
saccheggiate proprietà, mentre la violenza si diffondeva nelle
vicine province di Kwilu e Kwango.
  
L’incertezza riguardo alla capacità o reale volontà del governo
di implementare le disposizioni della costituzione per le elezioni
generali del 2023 ha continuato ad alimentare tensioni politiche,
mentre il giro di vite del governo contro le voci dissenzienti si
intensificava. Sono proseguiti casi di corruzione e sperpero di
risorse pubbliche, rimasti ampiamente impuniti, ostacolando la
realizzazione degli impegni del presidente Tshisekedi di migliorare
le condizioni economiche e sociali della popolazione, inclusa la
sua promessa di garantire l’accesso universale all’istruzione e
all’assistenza sanitaria di base.
  
  


  

  
VIOLAZIONI DA PARTE DEI GRUPPI ARMATI

  
Si sono intensificati nell’est del paese gli attacchi contro la
popolazione civile. Gli interventi militari delle truppe delle
Nazioni Unite e degli eserciti della Comunità dell’Africa
orientale, come Uganda e Burundi, non hanno portato a una
diminuzione degli attacchi dei gruppi armati contro i civili.
  
Secondo le Nazioni Unite, gruppi armati hanno ucciso
illegalmente più di 1.800 civili e ne hanno feriti a migliaia nelle
province orientali dell’Ituri, Nord Kivu e Sud Kivu.
  
Nell’Ituri, la Cooperativa per lo sviluppo del Congo (Codeco),
un gruppo armato formato principalmente da miliziani appartenenti
al gruppo etnico lendu, ha intensificato i suoi attacchi
indiscriminati contro i gruppi etnici aluur e hema. In uno dei suoi
attacchi più sanguinosi, compiuto l’8 maggio, ha ucciso almeno 52
persone inermi, inclusi bambini e anziani, nel villaggio minerario
aurifero di Kablangete, secondo quanto segnalato dal Kivu Security
Tracker. I miliziani hanno anche stuprato almeno sei donne.
  
Un’indagine preliminare delle Nazioni Unite sugli attacchi del
29 e 30 novembre ha rilevato che i ribelli dell’M23 hanno ucciso
almeno 131 civili e violentato almeno 22 donne nei villaggi di
Kishishe e Bambo, nella provincia del Nord Kivu, come rappresaglia
per gli scontri tra l’M23 e i gruppi armati rivali.
  
  


  

  
DIRITTI 
delle persone sfollate internamente

  
Secondo l’Unhcr, l’agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati,
nel 2022 altre 600.000 persone sono state costrette a fuggire dalle
loro case, portando il numero totale delle persone sfollate
all’interno del territorio nazionale della Drc a circa sei milioni,
più di qualsiasi altro paese africano, e più dei 5,5 milioni
registrati nel 2021.
  
Nell’est del paese, i gruppi armati hanno proseguito i loro
attacchi deliberati contro le persone sfollate internamente,
uccidendone centinaia, ferendone molte altre e sfollandone decine
di migliaia. Solo nel Nord Kivu, i combattimenti tra l’esercito
congolese e i ribelli dell’M23 hanno costretto più di 200.000
persone a fuggire dalle loro case.
  
I dati raccolti dalle Nazioni Unite mostrano che almeno 250
persone sfollate internamente sono state uccise durante l’anno, in
seguito agli attacchi deliberati compiuti contro i campi nell’est
del paese, con 180 morti registrate soltanto nella provincia
dell’Ituri. Il 1° febbraio, combattenti della Codeco hanno
attaccato il campo per persone sfollate di Plaine Savo, nell’Ituri,
uccidendo almeno 62 civili e ferendone decine di altri, secondo i
dati raccolti dalle Nazioni Unite. Il campo accoglieva più di
24.000 persone fuggite nel 2019 dalla violenza nel territorio di
Djugu. A giugno, uomini armati hanno attaccato il campo per persone
sfollate di Rujagati, nel Nord Kivu, uccidendo sette civili. Tra
maggio e ottobre, nella provincia del Sud Kivu, almeno 10 membri
della comunità banyamulenge hanno perso la vita negli assalti
compiuti contro i campi per persone sfollate internamente,
allestiti nelle vicinanze delle città di Minembwe e Fizi. In
diverse occasioni, le forze di sicurezza congolesi e la Missione
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite per la stabilizzazione
nella Drc, il cui mandato principale è la protezione dei civili,
non sono state in grado di impedire o fermare questi attacchi,
anche quando venivano previsti attraverso i meccanismi comunitari
di allerta.
  
  


  

  
UCCISIONI ILLEGALI

  
Nella Drc occidentale, in risposta alla violenza
intercomunitaria, elementi dell’esercito congolese e della polizia,
inviati come rinforzi dalla capitale Kinshasa, sono stati accusati
dalle associazioni per i diritti umani locali di avere commesso
gravi violazioni dei diritti umani, comprese esecuzioni sommarie,
stupri, arresti arbitrari e saccheggi di proprietà. A dicembre, il
tribunale della guarnigione militare di Bandundu ha condannato tre
ufficiali dell’esercito congolese a morte e a pene detentive da uno
a nove anni per diversi crimini, tra cui l’uccisione di tre civili
nelle città di Fadiaka e Bagata a novembre. A fine anno, altri 28
soldati erano in attesa di processo per crimini simili nella
regione.
  
  


  

  
DINIEGO DELL’ACCESSO UMANITARIO

  
Secondo la Banca mondiale, più del 64 per cento della
popolazione della Drc viveva con meno di 2,15 dollari Usa al
giorno, mentre 27 milioni di persone, tra cui 3,4 milioni di
minori, affrontavano situazioni di insicurezza alimentare, secondo
il World Food Programme.
  
Oltre agli oggettivi limiti fisici, come le precarie condizioni
delle strade, anche gli incessanti attacchi dei gruppi armati e le
operazioni militari hanno reso l’accesso umanitario sempre più
difficile. Ciò è stato particolarmente evidente nelle province
orientali, che ospitavano la maggioranza delle persone sfollate
internamente. Nel Nord Kivu, in particolare nella città di Beni, il
crescente utilizzo di ordigni esplosivi ha rappresentato una
minaccia costante per gli operatori umanitari e altri civili.
Sospetti combattenti delle Forze democratiche alleate (un gruppo
ribelle ugandese considerato un’entità terroristica dai governi
della Drc e dell’Uganda) hanno lanciato molteplici attacchi sulla
strada che collega Beni e Kasindi, un’importante rotta commerciale
tra la Drc e l’Uganda, limitando l’accesso dei convogli umanitari.
Nel territorio di Rutshuru, a partire da maggio in poi, le aree
controllate dal gruppo ribelle M23 sono rimaste quasi completamente
tagliate fuori dall’accesso umanitario, compreso l’accesso a
servizi medici essenziali. I frequenti posti di blocco presidiati
dai gruppi armati e altre deliberate restrizioni di movimento
imposte sia dalle forze governative sia dai gruppi armati
nell’Ituri, nel Sud Kivu e Nord Kivu, hanno impedito alle comunità
locali di accedere ad aiuti di vitale importanza, come cibo, acqua
e assistenza medica.
  

  
Attacchi contro operatori umanitari

  
Si sono verificati nuovi attacchi contro gli operatori umanitari
locali e internazionali, specialmente nelle province orientali,
determinando solo nella prima metà dell’anno l’uccisione di almeno
quattro persone, il ferimento di molte altre e 10 rapimenti. Il 7
gennaio, l’Ong Concern Worldwide ha affermato che tre suoi
dipendenti erano stati rapiti da uomini armati a volto coperto, che
avevano assaltato il loro convoglio nella città di Kahumba, nel
territorio di Masisi. Sono stati tutti rilasciati dopo una
settimana. A maggio, altri due operatori umanitari sono stati
rapiti nella stessa zona e liberati dopo otto giorni, secondo
quanto segnalato dall’Ocha.
  
In alcune zone, i ricorrenti attacchi hanno costretto diverse
organizzazioni umanitarie a sospendere le loro attività o perfino
ad abbandonare interi distretti in modo permanente. Per citare un
esempio, secondo l’Ocha, a marzo sette organizzazioni umanitarie
hanno sospeso le loro attività nel distretto sanitario di Kamango,
lasciando più di 300.000 persone senza assistenza umanitaria nel
Nord Kivu.
  
  


  

  
DIRITTO A VERITÀ, GIUSTIZIA E RIPARAZIONE

  
Non sono stati compiuti progressi sostanziali per affrontare in
maniera sistematica e appropriata la diffusa impunità per i crimini
di diritto internazionale e altre gravi violazioni dei diritti
umani commessi nella Drc dagli anni Novanta. Ciononostante, sono
stati compiuti ulteriori passi verso un programma di “giustizia di
transizione”, anche se il governo ha continuato a porre l’accento
sulla riconciliazione e sulle riparazioni rispetto alle
responsabilità. A marzo, ha avviato consultazioni pubbliche sulla
giustizia transizionale in varie parti del paese, con il dichiarato
obiettivo di raccogliere le opinioni della gente sui meccanismi di
giustizia più idonei. A ottobre, con il sostegno dell’Ufficio
congiunto delle Nazioni Unite per i diritti umani, il governo ha
istituito una commissione composta da esperti congolesi, con la
missione di sviluppare una “strategia nazionale per la giustizia di
transizione”. A dicembre ha adottato un disegno di legge che
elencava “i princìpi basilari per la protezione e la riparazione
per le vittime di violenza sessuale legata al conflitto e le
vittime di crimini contro la pace e la sicurezza dell’umanità”. Il
documento legislativo è stato elaborato da una commissione
istituita sotto la guida della first lady.
  
A febbraio, la Corte di giustizia internazionale ha emesso il
suo lungamente atteso giudizio, che ha stabilito le riparazioni
dovute alla Drc dall’Uganda, a seguito della violazione da parte di
quest’ultimo del diritto internazionale umanitario durante le sue
attività armate sul territorio della Drc, tra il 1998 e il 2003. La
corte ha ordinato all’Uganda di pagare alla Drc un totale di 325
milioni di dollari Usa in cinque rate annuali di 65 milioni di
dollari Usa, a partire dal 1° settembre 2022. La somma stabilita
era così ripartita: 225 milioni per danni alle persone, 40 milioni
per danni alle proprietà e 60 milioni per danni arrecati alle
risorse naturali. A settembre, il governo ha confermato la
ricezione della prima rata in linea con l’ordinanza della corte.
Non ha reso noto le modalità attraverso cui avrebbe corrisposto i
risarcimenti alle vittime.
  
  


  

  
LIBERTÀ D’ESPRESSIONE, ASSOCIAZIONE E RIUNIONE

  
Le autorità hanno intensificato il loro giro di vite sui diritti
alla libertà d’espressione, associazione e riunione pacifica. Hanno
continuato a utilizzare la pandemia da Covid-19 e lo stato
d’assedio esteso (una specie di legge marziale) nell’Ituri e nel
Nord Kivu come pretesto per vietare o reprimere i raduni pubblici e
le manifestazioni di singoli individui e gruppi considerati critici
verso il governo. 
  
Le autorità militari, nominate sotto lo “stato d’assedio”, hanno
continuato ad arrestare arbitrariamente e detenere persone critiche
e a vietare e reprimere le proteste nell’impunità. Le
manifestazioni considerate favorevoli alle autorità sono state
autorizzate, mentre quelle ritenute critiche sono state messe al
bando o represse con la violenza
1. Attivisti della società civile e
dell’opposizione sono stati arbitrariamente arrestati e detenuti,
spesso senza processo, per avere criticato lo “stato d’assedio” o
il governo, o per avere altrimenti esercitato i loro diritti umani.
Ad aprile, una corte militare della città di Beni ha condannato 12
attivisti del movimento della società civile Lotta per il
cambiamento a 24 mesi di reclusione per “incitamento alla
disobbedienza delle leggi”. Gli attivisti erano stati arrestati a
novembre 2021 per avere organizzato davanti al municipio un sit-in
pacifico di protesta contro la proroga dello stato d’assedio senza
un’opportuna valutazione del suo impatto sulla situazione della
sicurezza. Sono stati alla fine tutti rilasciati ad agosto, dopo
che la corte d’appello del Nord Kivu aveva annullato la decisione
della corte militare.
  
In tutta la Drc, il diritto alla libertà di riunione pacifica è
rimasto l’eccezione piuttosto che la regola. Le autorità
amministrative di Kinshasa, così come quelle delle città di
Lubumbashi, Matadi, Kisangani, Kolwezi, Kananga, Tshikapa,
Mbujimayi, Bukavu, Kalemie, Kindu, Lisala e Gbadolite, hanno
illecitamente e sistematicamente vietato tutte le manifestazioni
considerate critiche verso il presidente Tshisekedi o il suo
governo.
  
A luglio, soldati delle Nazioni Unite e poliziotti congolesi di
stanza nelle città orientali di Goma, Butembo, Beni e Uvira hanno
risposto in maniera sproporzionata alle violente manifestazioni
contro la prolungata presenza del contingente delle Nazioni Unite
nella Drc e la sua incapacità di garantire la protezione dei
civili. Secondo il governo, nell’episodio sono rimaste uccise
almeno 36 persone: 29 tra manifestanti e passanti e sette membri
del personale delle Nazioni Unite. I risultati delle indagini su
questi incidenti promesse dalle autorità congolesi e dalle Nazioni
Unite non sono stati divulgati e nessuno è stato chiamato a
risponderne davanti alla giustizia.
  
Il 21 settembre, una manifestazione pacifica organizzata dal
Sindacato nazionale dei medici a Kinshasa è stata illecitamente
vietata dal governatore della città e successivamente repressa con
brutalità dalla polizia; si è conclusa con l’arresto di diversi
dimostranti e il ferimento di altri. Sebbene il ministro per i
Diritti umani avesse denunciato questo particolare episodio, non
sono state avviate iniziative concrete per far annullare il divieto
imposto arbitrariamente dal governatore o per accertare le
responsabilità del governatore e del comandante della polizia di
Kinshasa o per garantire alle vittime l’accesso alla giustizia e a
rimedi efficaci.
  
  


  

  
CONDIZIONI DI DETENZIONE DISUMANE

  
A causa della capienza fortemente limitata e delle condizioni
fatiscenti delle carceri, oltre che del frequente ricorso ad
arresti arbitrari e detenzione cautelare prolungata, lo stato del
sistema penitenziario del paese ha continuato a deteriorarsi a un
ritmo allarmante, con migliaia di detenuti che vivevano in
condizioni disumane.
  
Gran parte delle carceri del paese rimaneva caratterizzata da
condizioni di sovraffollamento, con alcuni istituti di pena, come
il penitenziario di Goma, che ospitavano una popolazione che
superava anche del 1.000 per cento la capienza massima prevista.
L’illegittimo ricorso alla detenzione cautelare, con i detenuti in
attesa di giudizio che arrivavano a una percentuale di circa il 75
per cento della popolazione carceraria, e le difficoltà incontrare
da procuratori e tribunali nel far fronte all’arretrato di
fascicoli giudiziari, rendevano la situazione ancora più grave.

 
Sovraffollamento, carenze sul piano della sicurezza e
dell’incolumità personale e mancanza di beni e servizi essenziali
come acqua pulita, elettricità e medicinali erano spesso causa di
condizioni al limite della sopravvivenza per migliaia di reclusi
esposti a malnutrizione grave e a problematiche di salute fisica e
mentale, tra le varie difficoltà riscontrate. Secondo i dati delle
Nazioni Unite, erano almeno 120 i reclusi morti per fame o
maltrattamenti in tutto il paese.
  
Non sono mancate frequenti evasioni di massa dal carcere, con
quattro episodi di questo tipo registrati nel 2022. Ad agosto, più
di 800 reclusi sono evasi dal penitenziario di Butembo, nel Nord
Kivu, in seguito a un assalto al carcere compiuto da combattenti
delle Forze democratiche alleate.
  
  


  

  
DIRITTO ALL’ISTRUZIONE

  
È proseguita per il terzo anno l’implementazione del programma
del governo per garantire un’istruzione gratuita. Il governo
sosteneva che il programma avrebbe permesso a migliaia di bambini
provenienti da famiglie a basso reddito di accedere all’istruzione
primaria. Ciononostante, si sono moltiplicate le denunce di gravi
difetti nella sua implementazione da parte di genitori,
rappresentanti sindacali degli insegnanti e studenti. Alcune delle
problematiche evidenziate riguardavano la disparità delle risorse
disponibili che tendeva a favorire le scuole urbane a scapito di
quelle rurali, l’inadeguatezza delle infrastrutture e attrezzature
scolastiche, il sovraffollamento delle classi e l’insufficiente e
irregolare pagamento degli stipendi degli insegnanti. Secondo
l’Unesco, più di due milioni di bambini in età scolare rimanevano
esclusi dalla frequenza scolastica, nonostante alcuni progressi
registrati in anni recenti, e la qualità dell’istruzione rimaneva
scarsa.
  
Nelle aree colpite dal conflitto armato e dalla violenza
intercomunitaria, sono proseguiti con una certa frequenza gli
attacchi contro le scuole e molti edifici scolastici sono stati
utilizzati come rifugi per persone sfollate internamente. Secondo
l’Unicef, più di 420 scuole e 180.000 bambini hanno subìto le
conseguenze degli attacchi contro le scuole o della loro
occupazione, a causa del conflitto in corso nella Drc orientale e
occidentale.
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